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ALL’ILLVòT.MO, E REVEK,*^^ 
Sig. Patron mio Colendillimo 

f • ■ 

M O N S I G. 

PORFIRIO FELICIANI 
VESCOVO DI FOLIGNO, 

I 

B St^retario di Rato deUa Santità di 
N> S. Papa Paolo Quinto m 


V rifoluto nel 
Configlio di 
qucfta Città, 
che fidouef- 
ie riftampa. 
__ re a Ipel^ 
del PubJico la Vita di S.Felitiano 
noftro Protettore, c di ciò (e ne 
diede la cura al Sig. Ottauiano 
Cantagalli > ed a me • Con que- 
lla occafione firinouòvn’anticQ 
mio penfieroj di fare alcune Aci^ 

A a nota* 
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notazioni all’hiftotia dei noftro 
Santo per maggior gloria di Dio, 
ed a più chiara euidenza delia . 
verità . Onde per accreiccr l’o- 
pera di più vago omamctjto fi 
compiacque il Sig. f àbio Fonta- 
no condeicendere alle mie pre- 
ghiere, traducendo in buona lin- 
gua Tofcana , &coneiquifita fe- 
deltà quella vita dal tello Lati- 
no. U SigiPontani c huomo:mol- 
' to erudito , ed ha corrifpollo in 
quella ttaduzzione al tuo valo- 
re , per il quale rendei! degno 
d’elTer ammeflb alla leruitù di 
V.S.Iltullri$fima . Ma perche td 
bilanciando le mie forze eono- 
I Iceuo , che, per quel che ndl’hi- 
! lloria vi è dentro dì mio , rìulci- 
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ua molco inferiore alla volontà > 
eildefìderio tuttauia miflitno- 
lana a profeguir Hmprefa ; in 
quefto combattimento, per non 
errare, ricorfi mediante il Sig.Gi- 
rolamo Gregorij , con humile , e 
dinota confidenza a chiederne il 
confeglio di V. S. llluftrisfima, 
dalla cui (omma humanità i fui 
non folo dortato , ma animato 
ancora • E cosi con la (anta be- 
nedizzione di lei ho ridotto il 
defiderio ad effetto • Quanto fe- 
licemente poi , io non sò : ma so 
bene non hauere haunto altro 
feopo , che la diuozione , e con- 
feguentemeote non tenuto Coc- 
chio altroue filo > che alia verità, 
la quale per difetto dello fcritto- 
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re noQ può riceuere adombra^ 
mencoalcunoi 

Ne credo perciò di foggiace- 
le à nota di temerario^ ò d’ambi- 
ciofo, poiché qual temerità poffo 
moftrare io, mentre riferifco non 
foloi concetti, ma le parole d’al- 
tri ì e troppo vano farei , le pre- 
tendesfi gloria dell’altrui erudii 
zionc. Contuttociò fpero effer 
libero da ogni riprcnfione , ha- 
uendo io meramente obbedito 
alli comandamenti di V.S. Illu- 
ftrisfima mio Paftore , alla cui 
perfona dedico quelli mici fcritr 
ti, con ifperanza certa , che fìa 
per gradirli con benignità, &: prò- 
cegerli con cortelìa . Con quella 

dedicazioneieruo vnitamente al 

* 
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V mio 
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mio debito con lei, 6cal del[ide- 
rio di quello Pubiico, che fi co* 
meconleruà obiigo particolare 
al nome , ed a i meriti di V; S. Il- . 
lu(lrisfinia,così non fi vedrà mai 
latiosdi confe (Tarlo con la voce, e 
ceftificarlQ con Topere, taucopiù 
che nodrilce cuteauia la (perao- 
za , non che il dellderio di rice-| 
iuere in gratia da Dio, e poi dalla 
pietà di lei , di potere ne i felicil- 
fìmi anni Epiicopali di quella, 
cfporh anzi alla villa degli occhi 
corporali quel (anco corpo, che 
a cucci (là ìmpredo nella mence , 
e Icolpico nel cuore \ e di cui 
V. S. lìludrishma ne porca il co- 
gnome, e meriteuolmence ne (o- 
fliene la vice • Ricetta ella dun- 
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que-più dalla (aa diuòca Città, 
che da me quefta verace ledi- 
monianza , e dimodratiotie d’ai- 
ietto )' eoo ccrtezzaiicura di ve- 
derne iempre maggio ri ’cìFe tti,in 
qualunque occafione, ed in ogni 
tempo : e (upplicando V. S« ilJù- 
ftrisfìma della iua ianta benedizr 
ziooe humilméte me le inchino. 
Di Foligno il dì di: Fehraro 
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VITA 

DI S, FELIZIANO 

MARTIRE, E VESCOVO 
DELLA CITTA' 

, DIFOLIGNO, 

Efiratta da vn’Oratione di Monfig, 
indoro già Vefcouo delliftefla 
C ittà ) che è la nouan tefima 
feconda nel fecondo to- 
mo delle Orationi da 
lui chiamate (ira- 
ordinarie,^. 

Di latino tradotta in volgare 

DA FABIO PO INTANO. 
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FRANCBSCO taKOCCO 
A* lettori. 

S O TRE BB E eflère che 
qualcheduno d'occhio 
linceo,e di gufto delica- 
to iii leggendo qnefta 
vita di S. Feliciano % non 
védeflfe in lei quella te- 
ftiita, quei Iuini,è quegli ornamenti>che, 
hiftorico ftile richiederebbo. 

V 

Del eui n^ancamenco non deue attri-*- 
bilirfcne nota > ne all ’Autote , ne al tra- 
duttore . perdie il primcb che fii Monfig. 
Ilìdorò Clafo già Vefcouo di Foligno » 
non defcriflTe > la Vita del Santo , in com- 
ponimento hiftorico , mala narrò in vn 
lèrmoiìe ài fuo popolo» & qucfto poi» àf' 
fieme con gli altri deirifteflb Prelato » fu 
i n latino idioma dato alle; ftampc^ed indi 
a tempo denoftri aui^volgyizatodaFra 
Tomaio Neri» ed intitolato Vita di S.Fe- 
litiano i ' ^ 

Ne anco deùe elTerne incolpato il le- ' 
condo>che è il Sig.Fabio Fontani, poiché 
cgli,non hauendo altra commelIione»che|^ { 

• iccìi r : 
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'di rrafportarla in buona lingua tofcana » 
non ha confeguenremence hauto altro 
riguardo, che la candidezza, e purità del- 
la traduttìone ; ne vi ha aggiunto di Tuo, 
eccetto , che per maggior comodità > la 
lettione , che prima era feguita , diuihilaj 
incapiteli* 

E fe ben parc>che efponendofi hoggi di 
nuouo alla luce quella Vita per ordine-» 
della Città,douefle di maggior vaghezza, 
e di elocutione pili florida eflere adorna- 
ta ; con.tuttociò è tanto veneranda la fa- 
. era memoria dTfldoro in tutta Italia , e 
j fuori , per eruditione , per Dignità , e per 
bontà y che equiparato Tornamento che 
qualunque altra penna hauefle potuto 
darle , all'autorità che apporta allopera 
il nome folo d’Ifidoro i quello nome non 
folamente preponderai marcila di gran 
lunga fuperiore . , 

Tanto pili elfendo molto conueniente, 
che douend<jfl veder di nuouo i gelli di 
S.Felitiano, fi vedano deferittii da quell* 
Ifidoro , che lo feguì nella dottiina , l’e- 
quiparò nella dignità, e l’imitò nella Vi- 
ta; £ che quelle attioni lequali dal pri^ 
mo ilirono operate in benefitio del fuo 

Ì?'eggc* 
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; queflofecondoadvrilitàcleiri- 

fte/To gregge le promuIga(Te;eche la Cit- 
ta grata a tantifauori , così efeguiffci, : 
dimoftrandofi vmtamente obligata alla 
perpetua memoria di due fuoi zelantilTi- 

paftore 11 fangue , e rincUoftro d ambe- 

jduc 1 fopradettipredeceìTorrdilui, riuc- 
rentCs e deuota Jedicaflo,.- 
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Vita 



PROEMIO 

DI MONSIG. ISIDORQ CtARO. 

1 . 

I VN A cofa è , che 
maggiormente inni 
ti, éd in vn cerco mo- 
do più alletti Iddio 
ben che egli per Tua 
natura fia tutto be- 
nefico ed apparecchiato fempre a far- 
ci bene ; sì a conferuare in noi i bene- 
fitij già fattici , sì anco, a farcene tutta, 
via de i maggiori, quanto-^! dimoftrar- 
ci inuerlb di lui grati , c riconofeenti ^ 
La qual gratitudine veniamo npi a di- 
mohrarc non meno con le buone ope- 
re , che con i buoni , e fanti penfieri . 
Quefto poi non poffìamo noi ageuol- 
mente fare, fe non fiamo di quelle co* 
fc capaci , come dice fApoltolo Pap- 
lo, le quali ci fonp fiate da Dio donate 


ccop- 





SCooglf 


0 


Oi S. Felitiano • i 5 


è concefle : imp^roche chi non sk % o 
per meglio dire 9 chi non cerca di fa- 
pere j e non confiderà i benefici) di 
Dio 9 cofiui cralafcia vna gran parte 
di cali benefici) , nè mai di quelli ren-i 
de gracie alla Òiuina bontade . Quel 
che ) Citcadini miei 9 vò io dubican 
do , che non auuenga a voi >9 si in al- 
tre molte cofe 9 come in quella parti- 
éolarmente9 di ciii vi ho bora datra^ 
care : perciò che hauendo la bómài 
Diaina 9 dati molti, e rari doni a que- 
lla Città vo(lra,de i quali però fi vcg- 
giono priuate quelle altre Città cir-i 
conuidne ; quello dono ha latto par- 
ticolarmente a quella vofira 9 che le 
ha dato per fuo Vefcouo quefiò B^ea 
co Marcire Felitiano , che può chia 
mari! quafi v che natio della vollra 
Città 9 e vollro compatriota. La cui 
eccellenza 9 e grandezza non veggci' 
peròsche da tutti voi (ia conofciuca9 e 
confiderata : percioche 9 fe bene da 


r. 


VOI 




Diqi'izec by Google 


f 

t6 . Vita 

\ 


» 

i 

i 

4 

t 

\ 

» 

i 

* 

1 

« 

' 

1 

* 

voi t)gni anno fi celebra affai folcn»- 
nemente la lua Feda , con tutto ciò la 
maggior parte di voi non par che lap- 
pia Tcgregre , e marauigliofe opre di 
quelle Paltore, lequali debbono però 
grandiffima forza hauere ad elTere da 
ciafeheduno imitate > e iCguite. 11 
perche io ho giudicato, che fia vfficio 
mio, eflendomi (lato comandato, au- 
uenga , che io di tal grado (ia total- 
mente indegno , che tenga il luogo , 
e la fede di quello Santo , di raccon- 
tatui conbreuità laluafantillìma vi- 
ta , ed infieme i coQumi in quello ra- 
gionamento, chehoggi vi ho da fare: 
a finche voi per lauuenirc fiate più 
grati, e più riconofeenti inuerfo Dio, 
per hauerui egli, dato per voftro au-r 
uocato , e difenfore vn tanto Duce, e 
voi ad imitarlo fiate poi cotanto più 
pronti* > . > . . 

. .. - . , r . . 
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’C A P. I. 

Nel quale fì racconta l’origine, e 
natiuità dd Santo . 

} 

I L B. Feiitiano ) per quanto da gli 
fcriccori, che della vita di lui han 
ragionato 7 ho potuto cauare 3 i quali 
più d*vno fono ftati , ma però affai fra 
di loro conformi j hebbe origine da 
quefta Città volìra, ma nacque in Fo- 
ro Flaminio, Era quello luogo già 
. pollo in quefta prouintia deirVm- 
bria , fra quefta Città, e*i ponte Cen- 
tefimo , che lontano cinque miglia 
da Foligno . Dicono, che queftb pon- 
ce fu cosi chìamatov perche lì truoua 
lontano da Roma cento miglia, e"che 
fu fabricaro da Giulio Cefare. ‘Quan- 
to poi alla Città di Foro Flaminio, 
;ancorcfae certi credano , ch’ella fuffe 
cosi detta , perche era congiunta con 

B IT" 


Vita 


la via Flaminia ; con tutto ciò par co* 
fa più conuenienie di credere , ch’el- 
la haueffetal nome da Flaminio Cit- 
tadino Romano » da cui fu edi^cara > 
come vn luogO)0 refidenza da render- 
ui ragione • B di luoghi (imili a que- 
Ro fi ttuouafpefio farli mentione ap- 
po gU antichi fcrittori , come per ef- 
fempio< Forum luli) > hoggi detto il 
Friuli , Forum Scropronij , bora cbia^ 
maro volgarmente Fofiambruno , e 
Forum. Liui) > detto a i tempi noftri 
Forlid^i volgo • Ma quefto Foro Fla- 
miòiò in quefia età ootira è guado 
talmente^ e rouinatp , eh a pena fe ne 
vede alcun vedigio» e con fatica fi ia- 
prebbe » che detta Città fufie fiata 
mai al mondo 3k (evn*ctà all’altra di 
man jn mano non n'hauefie lafciata 
qualche memoria > e fe vn’antica 
iChiefa, hoggi con voce corrotta dal 
Latino 9 detta S.Giouanni prò fiam< 
ma» noli np rendeffe qualche teftimo? 


nanzà. 




Di S. Fditiano. 1 9 

nanza* Nè di ciò bifogna maraui- 
gharfi , effendo quefta la natura , c 
proprietà delle huraane cofe , che in 
effe non fi fcorge mai cofa ftabile— > , 
fuor che Tinfiabilita fola , e la loro 
continoa alceratione . Ma per ritor- 
nare al filo 3 nacque il B. Felitiano in 
quefta Città di Foro Flaminio di pa- 
dre) e madre nobili, e di più Chriftia- 
ni , afincheegli.haueffein/equel, 
che vien lodato da Paolo Apoftolò 
nella perfori a di Timotheo , cioè, che 
dalla fua fanciullezza fi hauefte ac- 
quiftata la notitia delle fagre lettere 3 
che lo poteffero ammaeftrare • 

C A P. I I. 

In qual tempo fiorìfse quello 
Santo# . 


F iori quefto Santo principal- 
mente lòtto Gordiano Cefare> 



— .. ■ ■ M.i i 

xo Vita 

e Gaudiano all bora Conte di quella 
prouincia • Pafsò egli la fua prima 
età nella fuaCittade, e (otto la cura 
di Tuo padre, e madre , i quali in ciò 
furono molti diligenti , a finche il fi- 
glio appendere la pietà Chriftiana, 
Daua il Santo in queiletà affai chia- 
ro prefagio d*hauer ad dfere quello , 
che poi fi vide in lui chiaramente^ . 
Moftraua d*elfere di bonifiìma indo- 
le, era bello nel fembiante , ma di ca- 
di cotìumi , grato ad ogni vno nella 
conuerfatione cotidiana , fegnalato , 
ed ammirabile per li chiarì legni, che 
daua di pietà ,> 6 diuotione iniierfo 
Dio , e poneua tanto ftudio , ed vfa- 
ua tanta diligenza neirolTeruare i di- 
uini precetti ; che fenza manco egli 
auanzaua qual fi voglia altfò in que- 
lla prouintia . 
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Di S. Feliciano. 


2. 1 


C A P. I I I. 

Coinè il Sanjto fu mandato a Ro- 
ma a ftudiarc., 

* •» C * 

M a poiché l’età di lui parue a 
ciò attajfu mandato a Roma, 
oue in quel tempo fìoriuano gii Rudi 
delle lettere >nèirapprendere lequa- 
li effo valorofamente fi adoprò, come 
quello , che era di fottile , ed eccel- 
lente ingegno . intanto, egli fi dipo- 
firaua per li fuoj gentili cofiumi oltra 
modo galante, e gratiofo , portando 
riuerenza a i più attempati , efiendo 
dolce , e piaceuole.inucrfo coloro, 
che erano a lui pari in età, e benigno, 
e degncuoie con quelli , ch’erano più 
giouani di lui • duefia fu la cagione, 
che non folo a i Chrifiiani fu caro ai 
fai , ed accetto , ma anco a gli fieifi 
Gentili , e nemici del nome di Chri- 
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fto. In tanto egli ftudiofamente fi cf- 
fercicaua ne gli atti di pietà, frequen- 
tana le ChieTc, & l'oratione , diuota- 
mente meditaua le cofe diuine, vdiua 
la parola di Dio» attendendo infìeme 
a leggere le fagre (critture , non tra- 
lardando in quel mentre cofa alcuna, 
che appartendTe ad inftruire,e riical- 
dare il petto d'vn'huomo Chriftiano 
dei Diuinoamore^* 

CAP- I V- 
Come fù eletto V efeouo di 
Foligno. , , 

M EDIT ANDO egli giorno , e 
notte cofe tali, non potè cosi 
luminofa lucerna ftare periugo tem- 
po nafeofa- Teneua in quei tempi 
Eleuterio la Sede Apoftolica , il qua- 
le modo dalla fama di quello Santo , 
lo mandò a chiamare , e confecroliol 

Prete j 
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Prete » e 1 fece luo commenfaie » cioè 
compagno della fua men^a » ordinan-i 
do a Vittore Arcidiàcono » che non 
gli lafcialTe mancare cofa veruna , e 
tenne fempre , mentre che fu in Ro* 
ma > il Santo tra i (uoi principali Se- 
gretari) • Hauendò poi il B.Felitiano 
acquidata in Roma la cognitione » 
cosi delle Oiuine lettere > come delle 
humane > ritornolfene nelU' patria ì 
doue incominciò fubito ad infegnare 
a i Tuoi Cittadini le regole , e le leggi 
della verità Chridiana f e tirò molti 
Gentili alla fede di Chrido > e ciò ef- 
fe fece con vna mirabile dedrezza > a 
finche nonnafcelTe verun didurbo, 
nè fi mettede a rifehio la republica 
Chridiana , per ritrouarfi.all hora la 
maggior parte della Città inuolta 
nelferrore di Géntili • Auuenne in 
canto , che pafsò di <}ueda vita il Ve- 
(cono di Foligno » e cosi cercandofi 
nuouoPadore » il Clero > e tuttigli 
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altri Cittadioi con grand indanza , e 
di còmrtiune confencimenro, chicfe- 
1*0 per loro Vcfcouo il B. Felitiano, 
ifofpinti dalla fòma di lui » edhauen- 
I do di già fatta efpcrienza delfuova^ 
Ipre > ricercato il B. Felitiano ) che 
voi effe contentar^ d’effer Vefcòoo > e 
Paftore di quefta Città , ricusò ga< 
gliardamenté vn tal carico , confide- 
rando èffo > quale » e quanto graue fia 
vh fi fatto péfo • Ma glifù fatta 
moreuolè forza di maniera, che gli 
fù necéffario di fecondare la voglia 
del fuo popolo i Per lo che fù condot- 
to a Roma, acciò che quiui fi compif- 
fé vn tal négotio > col prefcarui il fuo 
confenfo il Sommo Pontefice . Era 
mortoli B. Eleuterio ; e Vittore, eh* 
era già fiato Arcidiacono, era (uccef-; 
fo in luògo del morto Pontefice.^. 
Quefio ponendo l’occhio addoffoali 
B. Felitiano, ricordandofi deirantica 
amiftà, c di più moflò dalla fama del- 

^ la 
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virtù , c valore > che riluceua in lui, 
rallegrato^ fopra modo , Io confecrò 
Vefcouo di Foligno, e di piùgli con- 
priuilegij molto rari , cioè che 
poteffe vfare il pallio', il quale fori- 
crouo ch*era come vn fudario , ò vero 
fciugatoio, fatto di lino , che di fuori 
fi metteua d’intorno al collo • Di più 
gli concede , che , fi come il Sommo 
Pontefice in tutta la Chriftianità può 
far quefto , così il B. Felitiano in tut- 
te le Prouintie , che hanno dattorno 
a quefta Città , poteffe ordinare Cle- 
rici , ergere Chiefe , e confecrar Ye- 
fcoui . Di più gli ricordò , che 
ogni affetto e zelo atcendeflc a 
dicare la parola di Dio 




0 Gof 7,lt 




CAP. V. 

Come ritorno il Santo da Roma 
a Foligno , e quél che fece 
' in quel viaggio . 

H Avendo vn tale bonore ricc- 
uuto» il quaJe molto, maggio 
re era da ftimarfi per Ja dottrina , che 
in lui rirplendea , fe ne ritornò nella 
patria » e nel viaggio capitò a Terni 
doue honorenolmentc dal Clero fu 
riceuuto , c quiui si con la (incera > e 
Tanta vita fua > sì anco per meap della' 
kùa dottrina > conuerti molti a Chri-! 
fto di quella Ckrà» Eragli compagno 
in quel viaggio vn*huomo di Dio , 
chiamato Abundio » ammirabile non 
meno per dottrina , che per fantità di 
vita. Ritrouó egli anco nella mede- 
ma Città Valentino Diacono^huomo 
illuftre,e di boni (firn icoftumi dotato, 


eri- 
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c riguardeuole perla fùa Tanta vita , a 
cui il Santo hauea per prima grand a- 
more portato^ Fù quefto Valentino 
da lui coniècrato Vefcouo di Terni » 
facendone inftanza gli fteffi Ternani» 
ed hauendo quiui ordinati alquanti 
Preti » e fi farcite leChielè » partìifi 
quindi , e Te ne venne a Spoleto» doue 
egli cominciò a dimoftrarii piò che 
huomo » ed illuftre con opre tali » che 
di gran lunga auanEanolanofcràna*^ 
tura:percioche nellentrare della Cit- 
tà gli fi fecero Tncontral^profi » che 
chiedendogli limofina , e baciandoli 
la mano » fencirono vfcirne vn mara- 
uigliofo odore » e cosi guariti in vn 
fubito » lo feguirono » dando gloria » e 
lode a Dio • Caminàndo poi elfo più 
innanzi » liberò vn certo indemonia- 
to co Imuocare folo il nome di Chri- 
ftocrocifilTo. Vltimamente facendo 
Iqi vn parlamento al popolo, rifufcitò 
due morti, hauendo prima fatta ora- 
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tiooe a Dio • tid in quelto propofìco 
pare a mcvche gli huomini habbiano 
vna certa natura di mezo , che , fi co- 
me fi veggono alcuni di sì rea indi- 
natione > edicosìcattiui, e federati 
coftumi , che fi moftrano a fatto fpo- 
gliati dogai humanità, e paiono can> 
giati in beftie j così altri fono , che 
hauendo auanzata la conditione de* 
mortali , fi fono innalzaci tanto , che 
dimoftrano d’hauere in fe vna pode- 
ftà > e grandezza Angelica, & in vn 
certo modo diuina De i quali mara- 
uigliandofi il Profeta , cantò • Sono 
appreflb di me ò Signore in pregio , e 
honor grande li tuoi amici • Deh 
quanto è potente , e forte la loro ec- 
cellenza , e dignità ! E non di meno 
dopo Teflerfi veduti fegni così chiari, 
pochi di quella Città vollero ricono- 
iccr Chrifeo , & accettarlo per vero 
Dio : effendo la Città di Spoleto ali’ 
bora totalmente dedita al culto de^ 

gl'idoli, 
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gl’idoli , c maflìmàmente diGioue, 
Marte, Minerua 5 e Giunone. Perlo' 
che elTendoftatoquiui affai picciolo 
il numero di quelli, che voleffero cre- 
dere in Chrifto , ordinò il Santo in 
quella Città alcuni Chierici , epar- 
tendofe fe ne venne a Treui , detto 
Trcbium in^ Latino , o vogliamolo 
chiamare Triuium , che pare che fia 
nome deriuato da Triuia, cioè. Dia- 
na altrimenti così chiamata dagli an- 
tichi per cagione , che ff credea , che 
quefta loro, Dea haueffe podefcà fopra 
i Triuij , cioè , luoghi oue rifpondono 
tre ftrade , o vero perche le folcffero 
fare ne i triuij facri lìtio. Era molto 
lolennemente riuerita quefta Dea in 
quella Terra . Ma il B.Felitiano fi 
adoprò in maniera , che fù gettato a 
terra il tempio di Triuia , ed in quel 
ficofufàbricaca vna Chiefa.inhono' 
re del vero Dio . Inftitui il Beato in 
quel luogo vn gran numero di caftiffi^ 


mi 
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mi Chierici) in vecedi Diana, !aqua« 
le da i Poeti fi finge femprc Vergine • 
Molti dunque , alla predicatione del 
Santo ) fcanvpar dai giogo del Diauo* 
lo, ¥olfcroeffere fcritti al ruolo, e nel- 
la miiitia di Chrifto » Hauendo la ùo* 
fcoro pietà,ediuotione benignaiBen> 
te accettata il Santo, efiendofi in po> 
co tempofatti tutti Chriftlanisvi tor- 
nò'dapoi fpefie volte a vifitargii , e 
contentoffi ancora d'andarfi con efib 
loro trattenendo. Da Treni, che non 
è più lontano di cinque miglia da Fo- 
ligno, fi come fapete , fene venn^ 
quà di lungo * Andogh incontro il 
Clero con tutto!! popolo , marchi , e 
femine , per infin'a confini di queha 
Diocefe , con vn grandifiimoapplau- 
fo ,e con voci.d allegrezza , e dando 
tutti con alti gridi lode a Dio , emo- 
ftrando d'hauer cotanto più caro vn 
tal Psdtore, perche egli confeifaua li* 
beramente d*hauer*origine daquefta 

Cittadc, 
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Citrade . F» dunque caudotto nel' 
tempio, e pollo nella Segata Epifco- 
pale. Laqual cerimonia edendocom- 
piota, fi poTc a celebrar la Santa Met 
la , e quando arriuò a quella parrei 
della Melfa, neMaqoale è folito dlfci»^ 
moneggtare , egli fece vobeUilfime 
ragionamento al popolo >^e dtfcorfe 
in.partkoiare fopra la carità da cui 
tutta la legge dipende > e Ji Profeti j 
elfortando gli vditori , cbe< voleìero 
&a di loroltarfempre vniti col Tanto, 
c vicendcuolc vincolo della dikttio-> 
ne , G che 1 vao^, comedkel*Apofio> 
lo , portale li pefidelì^altro * Com- 
pito quel fermone mentre che vuol 
feguire ilreliante delia Mefia, venne 
dal Cielo vna gran luce y- delk quale 
eflendotutei gliafianti fgomenrati,fi" 
gettarono a terra * Ma riuiomolan- 
codtede feroanimo', ecomandòj^he 
fi leuaflero in jpiedi • Dapoi tuttv ! 
quei, eliiui fiifoaaritrouatfe cfcelfw 
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prima patiuano drvarkibrri di ma- 
lattie} furono guariti ,€ con grandif- 
(ima airegrezza fu iicenciato il popo> 
lo • Ma non redando pago il Santo d* 
hauer^infegnata quedacelede Hiofo 
fiaa (uoi Cittadini} applicò i animo 
di fottomettere ai giogo di CbrHlo 
ancho le genti delie contrade vicine 
e prima le n'andò a Spello , ch'era lai 
più vicina Terra > doue fece dupendi 
miracoli col rendere la vida a gli or- 
bi > Tvdito a i fordi » il poter caminar 
bene a 1 zoppi ^ ed a i languidi > e de- 
boli là gagliardia; Laonde tutto quel 
popolo iafciando lidolatria » d cpn 
uerti alla fede dlChrifto. .Quefto 
ifreflò fece egli in Beuagna • V enne 
ancho ad Affili > doue era vn certo 
Campidoglio pieno d’IdoH > cioè > di 
Gioue Capitolino} per quanto io ere 
do } fi come era in doma > di Marre 
tTEfculapiO} e d altri Dei } e Dee» di 
cui bauea gran copia rantica» e cieca 
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Gentilità . Poco profitto fcqc il San- 
to in quei luogo , Facendogli gran re- 
fiftenza Lutio FlauiO} che era Con£k 
le in quella Cittade • .Quefti , doppo ' 
Thauer grandcmei\te oltraggiato il ' 
Santo > e fattolo battere afpratnente > 
lo cacciò della Cittade. Ma il Beata ' 
effortò i fuoi compagni , che vola- 
to con patienza foffr ire quelle tetìspb^ , 
rali affiittioni, dicendo loro;che n ha- ; > 
ueanoda afpettare grandiifimi preml| ; 
nel Cielo. Dicefi, che ciafehedun di 
quelli , che hebbefo originegda colo- 
ro, iqualt haueano oltraggiato il San- ' 
to , e cacciatolo della Città, ogni an- 
no nel gioito fiefib natale del Santo , ' 
vfeiua di fe > facendo mille (^zzie^ ; ' | 
taquale vendetta fi vede già cefiata i ! 
o vero pere he la fiirpe di còfioro forfè 
hoggi è in tutto mancata, o pure per- 
che riceuette poi tutto quel popolò la ' | 
fede di Chrifto . ‘ ^ • - fi .j 


I i ■ iirr ni-ii» 
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. Come il Saato cercaua tutta via 
di ^adagnare nudue ani- 
me a Chrifto. 
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A vvenne in quei tempi , che , 
eiTendo morto Gordiano , gli ^ 
(ucceiTe Filippo ) che fù il vcnte(itno 
nono Imperadore» eprimo tra gli Au- 
gufti, che col filo figlio Filippo, infie- 
mc con la moglie Scuera voile effer 
battezzato, efèceallafcopertapro- 
feffione delta fede di Chrifto • E ciò 
, fu per opra di Fabiano Pontefice, che 
doppo S.Pietrp fu il decimo nono Pa- 
pa. Nelfanno poi terzo y ouero fe- 
condo , come altri vuole , da. che-> 
quefto Filippo hauea prefo Tlmperio, 
s’incontrò effer Tanno millefimo dal- 
la cdificatione di Roma * Perciò fu- 
rono per tre giorni nel camp o IVlarzo 

vi j . celebrati 
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celebraci ii giuochi fecoiari , che era 
folito di celebrarfi ogni cento anni 
( che fsculum in Latino fignifica fpa- 
tio di cent’anni) cffendofi fatte a que- 
(io fine condurre in Roma fiere terri- 
bili da tutte le parti del mondo. E 
quelle beftie , fi dice , che Gordiano 
per prima hauea prouedute , e appa- 
recchiate . Fu quello l’anno di nofira 
falute il ducentefimo V e quadragefi- 
monono. Furono all bora tutte le^ 
Chiefe aperte ) e fi fpandeua tuteauia 
la verità della Chrifiiana fede. Ha- 
uendo prefa quefia occafione il valo- 
rofo campione di Chrifio > fc n*andò 
a Perugia , ad Agobbio, Città fegna- 
late , fi come fa pece. Così al predi- 
care di lui abbracciarono moltrpron- 
taraente la regola , e forma del viuere 
Chriftiano . Promife il SantOjcbe fa- 
rebbe per guarire da qualfiuoglia in- 
fermità qualunque perfona > che vo- 
lere baccezzarfi • O fede cereamente 

C gran- 
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grande , e colante • Hauenda^h 
fatta vna ta 1 promeffa* guari inconta- 
nente vnTiuomo ^ ch’ha uea le mem- 
bra atf ratte > e vn’altro , ch’era hidro- 
pko, e di piùi vna donna fcrignuta,fo- 

10 con l'haucr dato loro il tanto bat- ‘ 
tefimo . Andòanco a Nocera, e icor-» 
fe tutto quei paete della montagna , 
lirplendendo per tutto con miracolile 
con la copia d’vna quali Diuina elo f 
quenza > adempien^ quel , che diti'e 
Salomone • Le parole , che efeono 
dalia bocca d vn’huomo Tanto > fono a 
guifa dVn acqua profonda, è come vn 
torrente ripieno d acque il fonte dei^ 
lafaptenza« Ooppol’hauer’il Santo 
tal cote oprate , valicate t’aipideir 
A pennino , fc n’andò nella Marca > h 
qùal parte d’Italia è horaditilntain 
due prou iatie, vna delle quali fi chia- 
ma la Marca d’Ancona , che prete già 

11 nome dal gombito > la cui %ura par 
che quiui rapprefead ritaiia con io 

ftorcerfi . 
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ftorccrfi > tioue è il promontorio» det- 
to da i Latini Cumerum , ed hoggi 
volgarmente monte d'Ancona : 
Conciòfia che la voce Grecai Ancoo» 
tanto (ìgnifichi i quanto in Latino ^ 
Cubitus»e in nodra lingua» Gombito* 
L’altra parte vieo» detta' Abruzzo * 

[ Perquede due prouincie caminando 
ii Santo» venia corroborando nella fe* 

[ de di Chrido i fedeli » e coi (uo predi • 
icare»e coi dichiarare;la verità del fanr 
to Vangelo» tiraua dolcemente ali a- 
mot di Chridq anco quelli » che mag- 
giormente fi.niodrauano fchiui delia 
catoiica . Nè in tanto a lui man- 
cauada virtù de fegni ^ e de miracoli 
gridi, per modrarc d'hauer’in fe def- 
io quel» che haucino gii Apodoli»de t 
quali leggiamo quede parole $ Ma 
eglino partitiil andauano.po: tutto 
ipredicando » ricenendo aiuto » c £>rza 
Idal Signore > ch’ìnloro opramiinara» 
uigliofecofe fcguendoncindtnifti^j 

. ' ■ C . 3 legni 
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fegni molto ftupendi . Hauendo dun- 
que il B;Felitiano in tutte quelleCit- 
tà piantare Chiefe > e Ordinati C hie- 
rici , volendo egli tornare verfo Foli- 
gno , venne nella prouintia Valeria»; 
doue è Norcia» CITTA ASSAI CE- 
, PER HAVER QVINOI 


LEBRE 

HAVVTO ORIGINE IL PATRI- 
ARCA S. BENEDETTO, CAPO 
DE I MONACI D'OCCIDEN- 
TE » SONO GIÀ PIV DI MIL-j 
L’ANNU Se n*andò egli aquelht 
Terra » e di più fcorfe per tutti! luo- 
ghi di quelle montagne» doue hauea 
marauigliofamente radicato airhora 
ilGiudaifmo. Conuerti dunque mol- 
ti in quelle bande col predicare » col 
buono effempio della vita » e conia 
virtù dei miracoli. EiTendo poi ri- 
tornato a Foligno » (landoE quiui in 
Tanta pace » come s'faaueile in batta*^ 
glia vinti»e foggiogati 1 nemici» men-i 
tre che parea che fteffe in otiosairho-l 
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ra tnaggforinetue afiacicandoll > dei 
continuo soccupaua nel dar lodi al 
Signore^ e nel far oratione>ouero nel' 
Io fcriuere » c comporre > o pure nel 
pafccrc la fua greggia, predicandole 
la parola di Dio • 

? 

C A P. V I L 

Douc Ci parlaci Filippo Impera^ 
dorè , e deHuo (ucceflb re Uc- 
cia , da cui quello Santo 
hebbe la corona del 
martirio. 

T 701 già vditoH mici Icorgete vn' 
V huomo A poftolieo, che quelle 
cofe a puncofacea , che&rono pror; 
prie de gli Apoftoli , ad oprar le qua- 
li furono elfi da Chriftó desinati • É 
per quello rifpetto quanto Voi (iete^ 
obligatì a Dia/ Per lo valore, e indi|^ 
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1 Ària di quefto Santo è auuenuto ) che 
quede terre circonuicine debbano 
grandiffitno obligo a voi portare $ poi 
che il voftro proprio Pallore ha mo^ 
firato loro la celefte luce . Gli esem- 
pi di lui|hauete voi da tener Tempre^ 
innanzi a gli occhi deliamente , 
prender quinci animo $ e coraggio di 
far ogni grand*e fan|| imprefa : per^ 
che di voi può.dirfi molto ben quello> 
che. del popolo d’ifdraele cantò con 
quefie parole il Profeta . Non ha co- 
si egli ratto ad ogni natione , pòi che 
non fi ritrouèrahno ageuolmente al^ 
tre Cittadi, lequali cosi polTano van- 
tarli , che dal loro Pallore cotante, e 
cosi gran cofe fi fieno oprate . Ma fe 
di più và rhuomo confìderando il fi 
ne di quello cosi eccelléteperfonag- 
gto , ritrouerà 1 ch’egli hebbe in fe^ 
ogni perfettione : e perciò fu conue-^ 
ncuol cofa , che le virtù così grandi , 
[e legnala^ V.che Uieflo riluceuano, / 

: 

* 

1 ... fuffero 1 
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fuffero alla fine abbellite ^ c fregiate 
della corona dei marciriò . Laquàk 
imprefa di gran lunga auanna l’huma- 
na fiacchezza , nè fi può con parole 
fpiegare , di quanta importanza fia^ 
perche fol qùelline fon capaei, i qua-! 
li. Iddio ha voluto far degni di, tanto 
honore Pafsò la cofà in qui^fta gMl** 
fa ^ Scndofi dal Romano Imperio, ri- 
bellati i pòpoli della Gallia>fò fpedi- 
to controdi loro .Decio, Proconfolp^ 
capitano all’hora molto prode , che 
guidàffe relTercito Romano contro i 
ribelli é Qucfti , hauendo confeguita 
de i nemici vittoria ^ ritornando poi a 
Roma, hebbe vn tale honòrc da Filip^ 
po j che ali’hora tenea T Imperio , che 
non fi fdegnòd’andargli incontro per 
infinga Verona , per effer fiata felice- 
mente da Decio códotta a fine quell’ 
imprefa * Ma Decio non fi vergognò 
d'àbufare vna tanta cortefia di Filip- 
po t i^jcioefae fece vcciderlo infiemc 
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col figijo chiamato alcrefi Filippo . 
£’l padre fu ammazzato da i foldati 
in Verona > il figlio da i Pretoriani in 
Homa • Raccontano di coRui le fio- 
rie^ ch'egli fù di natura cotanto feue* 
r3) c maiinconica, che non fii mai ve- 
duto ridere in vita Tua » e che , veden- 
do eiTo vna volta fuo padre, che fcon- 
, ciament^e ridea , fi voltò daifaltra 
banda , per non vederlo • Doppo che 
I furono morti quefii due Filippi , pa- 
dre , e figlio , s'impadrooi tirranpica- 
mente Deciodeirimperio,hauendofi 
conciliato gli animi de’foldati, parte 
con larghe proferte , e parte con mi- 
nacce. Andofiene dunque di lungo 
verlo Roma , e fu (aiutato con titolo 
d’imperadore , cosi dal Senato, come 
da tutto’l Popolo Romano . Dicefi , 
che, in quanto aH’hauer efib fatto ve* 
ciderei due Filippi, fi feusò in quefio 
modo , che non hauea ciò fatto per 
odio , o per ambitione » ma per riue- 
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renza , che portaua a gli Dei > che Fi- 
lippo hauca vilipeli ». Diede afiche il 
martirio a Fabiano Pontefice. L’ori- 
gine deirodio , che Decio hauea con- 
tro di qoeftò Pontefice coceputo, nac- 
que da quefio 3 che ^ vedendofi Filip- 
po odiato da Decio 3 diede in mano a 
Fabiano I foci teliori « Altri ha"n cre- 
duto > che Deciò Hioueife la pcrfecu- 
tione contro a Chri Ulani per cagione 
dei Filippi 3 i quali ancor Che morti 
hauea egli grandemente in odio» Per 
lo che eifendofi rifuegliata contro de* 
Chriftiani la perfecutione > vn gran 
numero di loro hebbe la corona del 
martirio k Durando perciò la rabbia 
ddrempiolmper^qres fenaa punto 
fgomcntarfi il B. Fistiano ^ adempì-^ 
ua egregiamente tutto quello 3 che^ 
ipettauaalioffitioEpifcòpale.' ' 

I 
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Ooirè frtratta dell’andata di Dc^ 
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A ccadde poi., chcfimoffe^ 

contro rimperio Romano guer- 
ra da i popoli della Perfia^e della, Mè- 
dia , e perciòhauendo Decio condot- 
ti r (uoi efferci ti , per rcfiftcre a quel** 
le genti , ed hauendo nella battaglia; 
vinte le rchietc nemiche j dimandò t 
I Pontefici, e Sacerdoti , ch’hauea fe- 
co , quale tra tiitti gli Dei haueffeda* 
taa lui quella vittoria. Egli rifpofe^ 
ro che non vn folo Iddio , ma rutti 
rKaueano infieme fauorito^ Aduór 


que , dille Decio , tutti s’adorino in* 


ficme , c sVccidano tutti queliìi che 
non gli vorranno adorare . Per que- 
fto ind i a poco furono ammazzate^ 

molte ^ 
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molte migliaia di Chriftianì in quel- 
le parti deirOrienre . Per comanda- 
mento pardi Decio-akoni più nobili, 
e piu fegnalariChriftiani furorvocon 
dotti empiamente legati auanti al 
cocchio Imperiale . E tra coftorofij- 
rono due gran Signori di quelle parti 
d’Oriente>ck)è Abdoa, e Senne. 

i 

C A P, 1 X. 

Ooue & racconta il ritorno di' 
Dccio a Roma, e come egli 
pakòpcr Eoligna. 

R itornando dunque Dedo 

verfo Roma con la vutoria,ar-i 
rinato in Italia, pafsò per FoIigno,da ^ 
ue corapiaciutofi di quella sì-bella, ed 
amena pianura, vili volle per- alquan* 
ti giorni trattenere , vede ndofi hora- 
mai vkinoa Roma . In tanto, dfeiv 
da arriuaca a gli orecchi del B* Feli- 


tiano j 
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ttano la fama di que'due Santi martiri 
;Abdon> € Senne > volfe andafa vifì« 
largii , alla carcere , oue erano tenuti 
imprigionati , e crudelmente legati.) 
Ma hauendo ciò alquante volte fac- 
to 9 fu accurato a Decio > il quale fat*| 
lofi venir’innanzi il B.Vefcouo > ioi 
l^piò, fe egli era quel Felitiano,chc per 
‘tutte quefte contrade hauea gittate-» 
per terra le Chiefe^egli Dei, ed eret- 
ti tempii in hpnore di Chrifto . Pro- 
pofegli però quello partico,die di due 
cofc vna fe n'eieggeffe , o d'adorare 
gli onnipotenti pei,o patire.nella fua 
perfona varij , c terribili tormenti . 
Ma flandò il ranc*huomó faido fenza 
punto mutarfì > nè potendofi per mi^ 
nàcce di forte alcuna rirotiouere dalia 
confedione di Chrtdo; anzi dicendo, 
ch'ei non farebbe mai per tacere le-» 
vere regole , c precetti dèlia verità 
Chriiiiàna > dicendo il Signore [gri^ 
da 9 e non reftar mai > innalza la tua 


voce 


Di S. Feliiiano, 47 


voce a guifa dì tromba] fu meffo nell’ 
Eculeo adeifere tormentato , di più 
fu battuto con verghe , e con l’vngule 
gli furono ftracciate le carni , e con 
gli feorpioni aperte di maniera 
polpe , che fi poteano vedere per infi- 
no allofia • Fattigli quelli firatij > fu 
rimefib in prigione . All’hora vna 
gentile donzella >e di nobile Icgnag 
gio , per nome Mefialina , era quella , 
che 1 andaua a vifitare > e gli portaua 
il cibo da foftentarfi . Ma eflfendo el- 
la vna volta fiata da i guardiani della 
carcere ritrouata ad efiercitare quell’ 
atto di pietà y fu con tante battiture • 
e cotanto afpramente da loro battuta, 
che quiui alla fine rendette lofpirito| 
al Signore • 11 corpo di lei preio da il 
fedeli fu fepeilito in quella Bafiiica}| 
0 vero Chìefa>che all’hora fi chiama- 1 
ua Palatina > hora è la Cathedra le , e 
fatto'! titolo y e inuocatioae del BwFe- 


CAPT 


Vira 


CAP. X. 

Que fì narra k morre del SanCQ 
marcire Feliciano . 

M ettendosi poi nropera-j 

dorè in procitito , per arriua^. 
ré a Roma , comandò che‘1 Santo Ve- 
feouo ìnfierac con gli a^tri Ghriftiàni 
fi trafdnaRe fegato innari ai Ivo car- 
. Ma poco lun^e dalia Città , cio|! 
a vn miglio in ^irca , effendo ftarò 
condotto il Santo, a quel luogo parti- 
colarmente , doue poi gli £u drizzato 
il tempio , detto faoggi volgarmente 
Mormonzone , nel tefto latino Mor- 
moccionum , confumato, edinfiac-- 
chito dalia vecchiaia , e malamente 
trattato dalié^nte pene , e lorméntij^ 
ch‘hàuca patiti, vfeì di queftà mortài i 
vita , c vololTcne aireterna", ed im- 
mortale , nell anno di iua età houaiv. 
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I cefimo qdartp i. e del fuo Vefcouado ’ 
cinquancedmo fefto. Laonde quei 
nemici di ChriftO)hauendo iui lafcia-* * . 
to il corpo del Santo , fe n andarono 
via. Del qual fatto eflendo poi denr ! 
• tro la Città venuta la nouella , i Cit- 
I tadini vfcendo tutti a gara , con vn 

I gran pianto prefero il corpo di lui*, e 
lo fepell irono in vn campite) io già da ; 
luipoifeduto, eh’ era fuori della Cit- 
tà , ma poco lontano , e chiaiViauafi ’ 
: Palatina. Hora qqefto luogo è nel 

■ 1 tnezo della Città, ed è abbellito d*vn 
■ magnifico tempio , dieui tcftè hab- 
biam fatta mentione . Si dice > che i 
popoli vicini , a i quali hauea il Santo 
predicata la parola di Dio , concorfe- < 
ro ih gran numero , per ritrouarfi pre- 
Tenti a quelle beate eifequie * Ma nel 
portar’il corpo del Santo alla fepoltu- 
ra , folamente col toccarlo fi rallumi- 
nò vn’orbo , fi guarì vn zoppo , e rifu- 
feitò vn morto. Nè pafsò guari di 

D tempo , 
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tempo 9 cheDeciopagòilfiodcTuoi 
misÈitci • 


CAP. XI. 

Che contiene il gaftigo dato da 
Dio a Decio itnperadore. 


H AVENDO dunque quefto fie- 
ro tiranno regnato due anni, o 
pur tre , com’altri vuole , infieme col 
figlio^ a cui di già hauea dato il tito- 
lo di Cefare , fece quel fine , che per 
la fua empietà certamente meritaua : 
perche mentre nella Mifia egli fi ri- 
trouaua a farVna battaglia con quei 
popoli barbari , e fieri , retto annega- 
to in vna profonda palude > e vi fi tuf- 
fò di maniera > che*l fuo corpo non fu 
mai più ritrouato . Dicono , che coi 
padre vi rimanefle morto anch’ii fi- 
I glio . Altri credono > che a bello ttu- 
dio figettaffe rvn% efaltroinquel 

cupo 9 ^ 
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cupo, per imitar 1 cffcmpio di que’duc 
Deci j Romani , i quali ambedue s*c- 
fpofero alla volontaria morte, per fal- 
uare i loro efferciti , e confeguire la 
V ittoria , fecond’il rito di quell’ anti- 
ca, e falfa religione • Hot quefto fine 
fecero quelli due Decij , c quefio farà 
Tempre il fine di tutti coloro , che per 
forme di tali huominì ne vanno , nè 
altro cercano , che 1 fiumana gloria: 
perche, come il Profeta canta, la me- 
moria di coftoro refta ìnvnfubitoc- 
ftinta j Ed in vn altro luogo così dice. 

Io ho veduto Tempio fublimato aliai- ' 
tezza de i Cedri del monte Libano é 
E poi fon paffato, ed ho veduto, ch’e- 
gli era mancato-. Ho cercato di lui, c 
non ho pur ritrouato il luogo , doue.^ j 
prima ftaua . In quanto a gli huomi- 
ni giufii , che ne dice Tifteflb Profeta? 
Soggiunge così faranno heredi della 
terra , e vi habiteranno per infiniù 
tempi • Ma chi vuol dire , che 1 Bea» 


) 
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to Felttiano non habiti anco in terra i 
ccbe non vi (lìa con.molto più hono-i 
re ) che quando (i^aua in queiia vit^ 
mortale ^ San già mille , e trecento 
anni ych*è andato in Cielo , e non dii 
meno hora più che mai vien riuerito 
con Oiuini^ e humani honori : perciò* 
che voi fcorgete j còme quefia Fefta i 
ch’ogni anno ritorna i fi fa con vna 
bellidima» ediuotiflima proceilìone .i 
Vnfifiittohonore à qual mai degl’ 
Imper adori Romani fù fatto ^ Anzi 
di più ho incefo i ch’a gli anni pafTati 
capitarono quà certi Germàni)! quali] 
diceano per cofa certa , e fi gloriaua- 
no 9 ch’appreflb di loro fi ritrouauano 
Folla 9 e le beate reliquie di quefip 
Santo 9 e che in quei loro paefi con 
maggior folennirà era vn tal giorno 
celebrato 9 che nellaCittàvoftra da 
voi. Ebendiceaquefiopropofitoil 
Profeta. Epretiofa9e€araneico(jpei- 
[to del Signore la i ^tadc i fuol Santi) 

iquali 


Digilized by Google 


Il Di S. Fditiano. 55 

1 • 4 

{quali ben ch’egli permecta ^ che per 
picciol tempo (iiano focto la podeÀà, 
e forza d* huomini fcelerati, non è per 
quello , che gii difprezzi , ma perche 
non fipuote in altra guifa in loro coh« 
quihare la vittoria . Ma poco da poi 
gllhonora Iddio con efquiiici > e ma^ 
rauiglioli modi ) anco qua giù 
ra , non folo in Paradifo • 

C A P. X I t 
fNcl qual^ (i raccontano i mira- 
coli fatti dar Santo dop- 
. po morte. 

ly^A èbendiraiccqncare liocmai 
xV JL quel poco,, che ci refta a pro- 
pofito di quefto Santo • Non^ reità 
icgli.di tener cura^ , c protcttionc de 1 
lupi Cittadini ancho , doppochefù 
raccoltoinCido. Queiche non vne 
yolta fùdalui&tto vcdere,,e.€q chia- 

« 

> 

t 

1 
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ridimi fogni : perciò che alquanti atl- 
ni doppo ch*ei da que fra vita mortale 
era partito) accadde > che gli Spole- 
tini > ragunato vn grodb effercito , fe 
ne vennero adaffaiirla airimprouifo ; 
Ma fu miracolofamente da loro ve* 
duro il B. Feliciano fopra vn armatoj 
dcftrierc » che parca , che*n vece d’el- 
mo hauelTe in capo vna mitra » a fin 
chepoteiTeederconofeiuto per quel- 
lo > ch’era veratnente » e di più coper- 
to di targa > e tenendo vna lancia in 
mano , con empito grande contro di 
lóro (i mouea^fgomentandogli in ma- 
niera 9 che gittate rarmi in terra 9 e 
lafciati tutti altri loro arnefi 9 fi pofe- 
fo infìiga V e cosi cercarono faluarfi> 

I Vfeiti poi fuori! Folignati > fecero vn 
groflb bottino 9 e reftarono ricchi di; 
quelle robbe tolte al nemico • Laon-f 
de poteano con ragione cantare coi 
Profeta, lo quellaguifa ) che fan fe- 
tta) e gioifeono i vtneitoridoppo l’ha ^^ 

* uer 

^ — 
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I ucr guadagnata la preda ) mentre che 
tfra di loro (idiuidono lefpoglie. E 
ifù quiui rinouato il miracolo, che au* 
(uenne (otto Elilèo , quando Tolte nu- j 

merofa de’popoli della Siria fe ne fta- | 
ua alTadedio di Samaria : perciò chel j 
Signore fece fentire vn rumor grande 
di cocchi > di caualli, e dVn grandilfi- 
mo elTercito negli alloggiamenti del*, | 
la gente di Siria • Dal quale rumore 
sbigottita , (i pofe In fuga , lardando 
le (ue tende, e caualli , e tutte le rie* 
chezze» E così vfeito il popolo di 
Dio , mife à Tacco gli alloggiamenti 
de*nemici • V n*altra voi ta hauendo i 
Folignati vna paura grande de i Perù 
gini , i quali parca che minacciallero 
Tvltima rouina a quella Cittade , vn 
certo huomo , ch’era di gran fantità , 
pregaua alTai caldamente ilB.Felitia- ; 
no , che n si gran bifogno , e pericolo 
voleffe foccorrere i fuoi Cittadini • i 
A coftui vifibìlmence apparue il 6an« ^ 
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to, ediffegli , che ttegratie egli ha-» 
uea da Dio impetrate particolari per 
la (ba Città » l’ vna > che non vi potef-i 
fero mai àllignare Hereticf . L’aitra i 
che quefto popolo non haudTe mài 
da effef me^o in rotta » & in fuga per 
qual fi voglia occafione di battaglie > 
nè fue iniegne , ò fiendatdi da e(Tar 
mai conquidati da nemici ^ La terza^ 
che queda Città non pòtdTèmaè eder 
gettata per terra da gente nemicai» 
Ed elTecdo quede tre cofe fitfhora 
durate 9 in tantofpatioditetnpo , io 
diquefio Ibpra tutto niimérauigik>> 
che ho ritrouatoiibera à facto queftà 
Città dalfin&ttione di quaifi voglia 
forte d'Herefie: E perciò io rendo inr 
finite gratie a Dio >> che mi ha libera- 
to da vna tanta fatica > e noia : quan^ 
co al patdcolaee de i nemid > è da (a^ 
pere j chefiaronovaavoltaf Fcrugi* 
ni » eh erana^ingmnnumeìO> vinti da 
poca . gente .Foii ggiata > c ne furono 

prefc» 
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' prcfe>ed vccifc molte migliaia • E di- 
I cono , che’n quell'hora , fu manifc- 
1 ftamente veduto il B.Felitiano in aria 
• che ftaua in atto di lanciar dardicon- 
1 tro quella gcme^. 

CAP. XIII. 

Che contiene Tna bréue cflbrta- j 
tiene ad honorarc, eri- | 
. uetire il Santo. . 1 

^ 

1 \ 

. t . • . _ 

H AVETE vdito , Cittadini miei I 
Folignati , le ricchezze > e la ! 
i ! gloria volira, che fono viè più da prc- 
I I giare 5 che quelle ricchezze > e quel- ■ 
: |h gloria 5 in cui gli huotnini confida- • 

no. Vdito hauetc l’apoftoliche , ed 
egregie attieni > la vita mirabile > e1 
fine più mirabile , c di più lopre fc- 
< gnalate , che egli fece > da poi che^ 
partì di quefta vita . Di maniera, che 
i voi potete veramente gloriarui d*ha 
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‘uer’vn Santo , e Cittadino del Cielo, 
per voftro protettore , ma non già in 
quella gutfa, che la vanità degli antì' 
ehi gentili s*eleggeua da Tua pofta al-l 
cuo di que’falfi Dei di quella vana 
reiigiohe . Nè fi ha da dubitare, che 
quefto. Santo in Cielo non fia iouerfo 
di voi di quell’iftcfio animo , che fh 
già , quando dimoraua in terra, e che 
non voglia, e non pofia giouarui, co- 
me prima * Solamente biiògna , che 
noi ci guardiamo , che per li noftri 
deprauati , e corrotti coftumì Iddio 
prouocato ad ira , non cipriui dVn 
cosi egregio protettore , c auùócato 
La qual cofa acciò che non c interà 
ueiiga , mettete innanzi a voi fteflì , 
ed aVoftri figli ogni di gli efferopi, e 
coftumi fanti di quefto gran cauaiie-- 
re di Chrifto • Ed in quefto rifguarr 
date , quanto fia vero quei , che io a 
voi fpefiè volte ricordo , cioè,che^ 
nefluna cola fà p i u eccellcti g ii huo*. 

mini* 
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mini 5 etiamdioin quefta vita , quan- 
to Tandarfi accominodandoairoffer- 
uanza degli Euangelici precetti t im- 
però che fin da quel tempo , che fù 
[;qucfta voftra Città fondata, qual mai 
de voftri Cittadini , ancor che con 
.ogni ftid sforzo fi fia prouato di facfi^ 
celebre, e feinofo, ha potuto, non di*^j 
ròj àfriuare,ma di gran lunga appreld 
farli alla gloria , c grandezza delB» 
Felitiano ? Ed in qual modo fi è egli 
fatto cosi grande , cgtoriofo ì Hot 
ecco èh*io ve lo dico . Mentre nulla 
gli cale di tutte Thumanecofc j - mai 
Lfolò gli èa cuore la gloria di Dio,e fol 
quella da lui fi procura , e cerca , rac- 
commandandofi egli , e rimctteadofi 
in tutto i c per tutto nella cura, c pro- 
uidenza Diurna :• perciò che fapea 
ben egli quel y elle è fcritto ; Rimet- 
ti nella prouidenza di Dio li tuoi bi- 
fogoì , ed ci ti prouederà del rutto . 
’ln vn^altro lu ogo poi coslfi legge>^ > 
[' \ Gcrcàcc 
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.Cercate prima la grada di Pio. , c dì 
fare la fua Tanta volontà , e poi come 
per giunta hauerete tutte laltre cofe, 
neceiTarie alla vita ^ In oltre voi do* 
uete inanimirui à vincere le Città > e i 
Terre , ch hauete dintorno vicine^, i 
nelle buone , e fant opre. Quel che! 
'come habbia da farli > fi può ageupì- [ 
mentecomprenderc daldifcorfo,che 
difopra habbiam fatto } efTendomàf- 
fitnamente quella Città vollra- fiata 
la prima tra tutte l’altre di quefla 
prouintia) ad accettare la fede, e (eg* 
ge di diri Ho . E qued'è quello , che 
grandemente accrefee 1^ gloria della 
Città voftra , e che dee hauer gran: 
dilfiaia forza* a fofpìngcr voi ^ftrO 
qual li voglia.graod.’imprGfa . E ciò 
conofcendo.ancho Paolo Apoftolpdl 
quanfimportanza fia , mentre nel)* 
Epillolaa i Romani, caldamente rac^ 
commanda certi , per titolo di grand* 
honore., edjg ran lode , dille cosi . 

1 quali 
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I quali pnma di me fi fon dati a Chri- 
fio. Horsù dunque fatCjChe la voftra 
nobiltà cosi antica prenda forza nei 
feiuiré di tutto cuore aChtifto , fa- 
cendo a gloria fua tutto quello , che a 
voiconuiene. Fate sì dunque , che 
non paia vano , e fuori di propofito il 
bel nome della Città voftra , che La- 
tinamente è chiamata Fulginia , dal 
verbo Latino , Fulgere , ma fi vegga 
più tofto rilucer tutta d’egregie , e 
fant’opre : di maniera talcjche, a gui- 
fa di lucentiiiìma lampa, dia ella il lu^ 
me a tutta quefta Prouintia deirVm- 
bria. Quello comanda il Signore—», 
quando dice • Nei cofpetto degli 
huomini così la voftra luce rifplenda, 
che fi veggano le voftre buon’opre , e 
fe ne dia gloria ai voftro celelte pa- 
dre-». 
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CAP. XIV. 

Che contiene vn denoto prego, 
dell’Autore al Santo • 

I , 

M a tu gcncrofo campione di 
Chrifto , Feliciano, che dop- 
po il principale Paitore , fei flato di 
quella Citta Pallore ^ rifguardala da 
cotella beata magione dd Paradifo» 
e dimoftraci vigilante nel cullodirla • 
Quel che cotanto meglio tu puoi bo- 
ra fare 9 che colli è Icmpre felice ri- 
pofo > iiè vi è neceflìtà veruna di dor- 
mire. Procura dunque con la tua fan« 
ta intercedìone » che quello popolo 
s abbellifca tuttauia di fanti codumì> 
quali couengono a Città Chrilliana • 
Stiano da lei lontani gliodij ran- 
cori > e ne fieno sbandite tutte le di- 
feordie per Tempre . Viuanoinmodo 
qucfti Cit tadini , che di loro poffa 

diriS 
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dirfi queI)Che fi truoua fcritrodi quei 
fedeli della primitiua Chiefa» eh ha- 
ucano vn fol cuore $ e vn anima iola . 
Non fi auuicinino mai guerre a quelli 
confini , nè meno agguati , e cradi- 
menci d alcun nemico > à fine^che noi 
pofiiamo fenza verun, timore » efo- 
fpetto feruir al Signore in giuftitia , c 
(antità per tutco’l tempo della nofira 
vita. Èd io» auuengachefia minimo 
pallore, per mezo delle tue fante pre- 
ci fia fatto degno di confeguire vna 
tal codanza d'animo » che niun*altro 
fine di quefta mortai vita piu grato 
mi fia > che quello ftefib , che tu hai 
hauuto. Emificoncedatalfapienza 
finalmente > ch'io pofia rettamentù 
pafeer , c gouernare quefto popolo 
datomi da Dio in cura , a fin che fia 
condotto il paftore airvltimo con la 
fua greggia a que'beati pafcoli del 
CielO)Oue Chrifto» fupremo paftore 
di tutti i paftori > pafee te » e tutti gli 
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aliti Santi ^ llqualeinfienie col Pa- 
dre > e con lo Spirito fanto , ha hono- 
re I c imperio (eiopiterno . 


r.yn r.f. 0EO , ET' S. M ARIAS 
SEM PER VIRGIN I. 


TAVOLA 



T AVO L A 

DE CAPITOLI 

DELLA VITA 

DI S, FEUTIANO. 

Proemio* 

Origine , e natiuità del Santo.Ca pi* 1 7 
j In qual tempo fiorìjle San Felitiano , 
Cap.ll- . . 

Come fu mandato a Roma a Budiare \ 
Gap. HI. 2i 

Come fu eletto Vefcouo dì Poliand . 
QfpHV* t% 

• Come ritornò il Santo da Roma aFo^ 
Ugno, e quel che fece in quel viaggio* 
Cap.V* . - 2^ 

Come il Santo eereaua tuttquià di gua 
dagnare nuoue amme a Cbrilio , 
Cap*VH .34 

Si parla di Filippo Imper adori j e del 
fuo fuceepor Decio > da cui quello 
Santo behbe la corona dei martirio , 

a 
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Si tf'atta demandata dt pedo contro 
ìPerJiyeMcdi . Cap.VIII^ 4 

Si racconta il ritorno dt Decio a Komà^ 
i come egli fofià per Foligno . 
Cap.IX- ' / 

Si narra la morte di San F dittano , 
Cav.X.‘ ■ 4^ 

Il caiiigo dato da Dio à Decio Impera-^ 
dorè . Cap. XI ^ 5 <5 

Si deferiuono^ i miracoli operati dal 
Santo martire F elidano Qap.Xl I, 5 j 
Vna breue efortatione ad honorarc t é 
I riuerire il Santo , Gap, XIII, 5 

Vn denoto prego dell Autore al Santo , 

Cap.Xlh, $ 


ILÓFINE^ 
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ANNOTAZIONI 

DI, FRANCESCO ClRpCCQ . 
Alla Vita , 

DI S. FELITIANO 

M A R t I R É. 

E VESCOVO DI FOLIGNO 

Dedicate 

Airilluftrtflìmo , & Rcuercndiffimo 
MOls/SIG. PORFIRIO FELICIANI, 
Vcfcouo della inedefima Città > 

B Segretario di [iato di NoBro Signore 
^PAPA PAOLO ^INTQ. 



In Perugia » Appreflb Marco Naccarlnl • 

C$n lietnz/t PQ» XX. 
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AVTORI 

CITATI IN QVESTE 

ANNOTAZIONI. 


S Antonino Arciuefcouo di Fio* 
> renza. 

Antonio Gallcnio • 

Aurelio Vittore. 

Breuiario Romano . 

Cefare Cardinal Baronie • 
Columella. 

E 
£ 

Giulio Capitolino. ' 

Giouan Villani • 

Gìo: Bactifta PolTeuino • 

Hiftorie di V enetia • 

IfidoroClario. 
liidoro nelle etimologie . 

Lettioni Antiche vfate dalla Chiéb 
B 



4 

_.. ^ » ^ ,r> • * ,j/» » ■•• *. ■«*<, 

Leone Cardinal Oftienfc < 
Martirologio Romàno. - 
Manufcritto Vallicellano» 

Pliiiio* ’ . ^ 

Segeberto Grónifta . i 

Sigonio. 

Tradizioni antiche di Foligno. ^ 
Valerio Maffimo. . . ' ^ 

Zozzimo . ... 
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Del Signor Celare Tibaldeichi , 
nell’Academta delli Strana* 
ganti detto il Fantafticó. ' 

D Egno d'eterno honorfu quel frimìe<^ 
ro , . ^ 

Che Sprezzando del mar gli orgogli ài* 
terif ^ 

E de' venti gli aj/alti audaci > e feri • 

A noi feoprio P ignoto aureo emisero . 
Indi aggiufi a P Esperia, il gra nocchiero 
Città,Erouincie, Regni, e Mondi interi* 

' Ma( rea merce de coìiqùijiati imperi) 
Auuinto il feo tornar P ingrato Ibero . 
Ahi , che chi/erue a Phuom vaneggia , ed 
erra ; 

[ Ma non tu , ebedifiopri il [acro pegno 
Pregiato in cielo , e de fiato in tèrra : 
che trafia^ al Gaildefiraneo regno' 
CredeaJIi^ f e^oètidò boi^ chiude , r 
ferra 

^uel , eh* è del GIGLIO d'or gforia > e 
foSìegno . 
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Del Medefimo « 


/ Collocar fra le fleUe 
^ajl cele fh Nume 
Nuouq iùuentordi cofe rare > e belle : ' 
^ual fia fremio condegno 1 

Di te Ciroccbi induiìre , . ! 

Che si la patrUy ed il tuo nome ìUuBre ! 
T or fi fcettro fedi caduco regno ì 
Nò . che d* affetto fio ^ 

Sd fremio eP opra iftefia^a P oprai dio* 


m 
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ANNOTAZIONI 

Di 

FRANCESCO CIROCCO 
Alia Vita 

DI S- F ELITIANO 

martire, e vescovo 

DI FOLIGNO. 




E prima dilcotrcfi degli errori 
Hiftoriali , che fi vedono in, 
alcuni icritcori della Vita di 



quefto Santo i Cap. 1* 

Sìg. Cardinal Baro- 
liojnelle fue annota- 
i al Martirologio 
Romano, ferine così, 
nel giorno vigefimo- 
Quarto di Gennaio 
FBLI^ 






- - t ' Il i. ■ LM. ■ ■ ■ I I I 

Annotazioni alla Vita 

- » 

FELICI ANI Epifeofì t Huius re-s 
gelìaiaccepimus ab Ecclejìà Fulginate ^ 
Jid qute cafìigatione aiiquaindigeant ' 

[ SCEIBn SEQEBERT , in Chron. 
^Anno Chrifìi 9^9- Huius SanóH BelU 
\quias ferTheodoricum MeUnfim E'pi^ 
fcopum, fub Othone Imperatore in Gallias 
futjj'etranjìatas, ; ^ 

t Et l'utdìp Baronie nelle. mede/I- 
W annotazioni , (otto U vlgefimo 
giorno d -Ottobre, dice. . 

1 F ELICI ANI E pijcopi • • Agii de eor 
^dem Molanus bac die , in addit. ad Vfu-^ 
ard, . Cura nuUus^MindenJts eiusnomi- 
nìs reperiatur Epifeopus : fortajle bic iÙe 
\Felicianus FulginatisEccleJiaEpiJco- 
fus i et Martyr , cuius venerandas Rei! 
quias Otbo Magnus Imperator ^ in eam 
regionetn frani tulity vt jeribh Segehert» 
in Chron. Anno Domini 969 ^ 

Hora dalle fopradette autorità di 
quelli fcrittori due mallime fi cauano 
1 vna del Baronie >. raitra di Sege- 
beno. ’ ' ■t.-' y. 

li ^Sig. Cardinal 5aroniodfce,ciie 
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Di S. Fclitiano^ < 


; i 1 feiftòria cohtenerttc là Vita dì S. fc- 
jlitiano V cfaeegii ricéuè dalla Chieia 
di Foligno y dcueefTcr corretta ìli aK 
cuoi luoghi. . - 

E Segeberfó afFermà j che il cdrpo 
di S. Féliciafìo fùkuato da Foligna^ 
àdaTeodoricòMetenfe ^ ranno di 
noftrà falute 9159. ih Francia CTafpòr-^| 
tato • Onde io fpero nella Diuina 
bontà ) e nelle forte Che confido flà 
peif impétràrmi il nofirò Santo Pro-^ 
lettore ; di dimofirar primàsquàlt fia* 
no le èmehdationi > ddlequali rillu- 
ftrìffimo Bardfìio giudica elTer bifo^ 
gnofa quella HiHoria : e poi non effer 
vero, quelche fi crede da alcuni, mof- 
6y dalla aHegata àùtorità di Segeber-^ 
to , che il gloriófo corpo del noftrò 
Paftoté in Frància da Teodòrl*^ 
có Vefeooo Metenfetrafpoftato, ina 
Cihe veratnehté quefiofanto pegno 
l'ipofa nella da lui aenàtase cara Chìc^ 
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rioni hiftoriali, lequali non riguarda?, 
no ad alcuno effenziale della vita di 
e(To Santo > ma folamente circa a j 
tempi cheauuennerO) eifendo dhierfì 
'dalla verità, ficometeftifica, Antonio 
Gallonio Romano, Prete della Con- 
gregatione deirOratorio, & Umilia- 
re del Baronio, nelle fue Vite de’San- 
ti manuferitte , nei fecondo. Tomo 
della prima parte foglio 1 88. chì^ 
conferuanfi nella famofa Biblioteca] 
Vallicellana « le proprie parole dei 
quale , io rapporterò volgarizzate..»» 
per più commune intelligenza. Così 
dunque dice il Gallonio nel luogo ci* 
tato , dopo hàuèr narrata la vita di sJ 
Felitiano. , 

I Ix feorrezzioni feorfe he gli atti di 
queho (anto Vefcouo , fono quefte || 
e prima , Che S. Felitiano fi palefai^e 


Gordiano • & che in quel tempo.egli 
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1 1 


Me dato per Vefeouo à ì Fofignati . 

Percioche S. Vittore molto prima a ì 
tempi di Gordiano gouernò la Ghìe- 
fa Romana , ed bebbe egH la palmi 
del martirio, fi come nella fua vita fi 
vedeTotto il principato di Seuero . & 
neirannonono deirimperiodel det 
w>nel giorno vigefimo ottano di Ln- 
gHo , e negli a tini di Cbrifto 2 o j. do- 
po Seuero imperò Antonino Cara 
calla anni lei, mefi due > e giorni cin 
que->* ‘ ‘^''i 

‘ Dopo Antonino feguì Macrino ^ 
che impefòvn annojVn mefe,e 28 dL 
V' Dopo Macrino Antonino . Aure- 
lio Vittore nella vita del piùgiouàne 
'Gwdiano , Filippo, e Decio Impera- 
tori . Heliogabalo regnò tre anni , 
noue mefi, e none giorni .. Dopo He- 
iir^abalo feguì AleffandroSeuero fi- 
glio di Mammea, che Imperò anni 
tredici , c giorni noué . Dopo coilui 
y >. che regnò tré anni 




compiti. 
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compiti 9 ed incominciò il quarto «j 
A Maffimino fucceffc Gordiano ) e 
nelllinperiQ toccò del fefto anno*! 
Dopo coftui Filippp) che %noreggtò 
anniTfette ^ ed vltimamenre dopo Fi* 
lippo venne Decio, al cui tempo San 
Felitiapp riceuè la corona del mani* 
rio. . 

Quello anco è affai lontano dal ve* 
ro, che pur ff legge in alcuni tehi del* 
le vite di queffo Santo , àc part itolar* 
mente in vn manuicricto, che confer** 
qaff nella Vallicellana Biblioteca) in* 
uentariato num. primo de V i^is San* 
Sniffi folio X ad. che volgarimto 
così dice^ 

Èffendoli intanto compito 1-anno 
millefimo della edificatipn di Roma i 
effendo Gordiana Imperatore 9 t^c* 
que la guerra contro i Popoli ParthÌ9 
e Permani j alla qual gqerra cercando 
date opQttuni remedii 9 Gordiano 9 e 
Decio } e ri^otnando già Gordiano 


vincitore 


ifjilized r;y 
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vincitore nella patria' ^ col fauOre^ e 
mezanità di Filippo > che era capo 
della guardia de foldaci) che anth^- 
mente ftauano intorno alla perlina 
del Principe) ti fopradettQ Gordiaho', 
ne viene vccifo, efìfendó rimafto ille- 
fo nella vittoria t! crudelìlSmo De* 
ciò • Quelli nondimeno riuouò vn 
modo diabolico 9 cioè di poter così 
trionfare de'Ghriftiani, come haueua 
trionfato de g ri nimici. . ■ ^ ^ ^ 

^ Quelle dunque Iòne le cofe > che fi 
cauanoda vari) telU della vira di que- 
llo Santo molto lontane dalla' verità; 
come fi vede in Giulio Capitolino 
nella vita di Gordiano il più gtouitìe. 
Da Aurelio Vittore né i Cefari : Da 
Eutro{>io nel nono libro'" delfhillorie 
in diuerfi luoghi. Et iò addurrei le 
loro parole ^ fc noi non' trattàffimo 
d'vna materia chiariffima f Impercio- 
che «chiècoltti > tlqùalenonfappia» 
chèregnaocloidue Filippi ) Pa^e v è 
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Figlio , fi compì Tanno tpillelsmo di 
Roma? leggafi Eutropio nelle Croni- 
che 9 dotte tratta de i Filippi : leggafi 
Capitolino , e gli altri ne i luoghi ci- 
tati > c.vedraffi quefta apertiffima ve- 
rità 9 che doj^ Gordiano , Filippo» & 
che dopo Filippo Imperò Decio • 

Euui anco vn altra cofa non vera » 
nel dtato manuferitto tcRo. cioèsche 
mouendofi Gordiano contro! Perfia- 
ni, haueffe feco in compagnia Decìa- 
Perche neffùno tal cofa fcriue > ma 
quali fi menafle feco Gordiano , cé Io” 
infegna , nel luogo citato , Capitolf- 
no fenza far meniione veruna di De- 
cio 9 ma il bene di Mifiteo fuocero di 
Gordiano, che parimente era Prefetr 
co del Pretorio , ò Capitano della 
guardia, che cufiodiua il padiglione, 
éc la perfona del Principe : E così au-: 
uenne >che li Perfiani , de Lquali teìr 
meuafi, ch^ già , giàfibauefferoda 
vedere in Italia, ritornaconQ nelle lo- 


Di- ■ '"I by 



Ui S. Felitiano . 15 



ro contrade rincalciati, & ributtati in 
dietro da C^rdiano ; & ia Republh-a 
Romana j dfllefe riraperio fuo per in- 
fino all vltime parti deirOnente • 
Quefte, ed altre fimiglianticofe, 
Capitolino ferine in detta materia » 
ed attribuifee tutto Tbonore di quel* 
la Vittòria al predetto Midteo, Dun^ 
que in quei tefti> óue fi legge il pome 
di Ueuo (trattandofi della lopradet- 
ta guerra) è errore; & deue in cartibio 
inferii nifi il nome di Mifìteo • 

Bora queitefono le cònfiderazio* 
ni y & le correzz'oni infieme i che il 
Padre Gallonio ( già come li diffe co 
tanto intrinfeco , & familiare à Cela- 
re Cardinal Baronio) fa aU’hiftorie-^ 
concernenti la vita del noltro Santo ; 
le quali correzzioni in effetto, ri guar- 
dano più alla manurcrittaconieruata 
in Roma , ad altre 9 che alia fianìr 
pata dal Vefcouo IfidoroClario^ 

Ma fopra tutto il Cardinal Baronio 

• 


F hebbe 
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hebbel occhio alla emendazione di 
quelle lèzzioni 9 chea^camencedi 
quello Santo (i leggeuaMne;! giorno 
della Tua Vigilia «Feftiuità > edotta*^ 
ua ; come vedeli in vn opufculo» il cui 
pri nc ipio è . /» K SanSH Felieia- 
ns Fulginatis Epfiofi > et Martyris ad 
Ve^eras, (tampacotn Perugia l'anno 
1537. il di vigefimofettimo di No^ 
uembr^* * < 

« Hora in quello libretto ^ e negli al* 
tri limili concernenti molte lezzioni 
d<rHa Vita di S. Felitiano, danno per 
lo più ( come diceuo) gli errori Hiilo- 
rìaK di fopra notati, e corrètti': e per^ 
cheiuièTegidratoroliìtio , che già 
vfaoali nella Vigilia , Feltiuitai & ot> 
taua delnollro Santo; peròil Baronio 
nelle fue annotattont al Martirologio 
dille Huku^ret g^Bas ateepimus ab 
Ecelejta Fulginate ,fid quaea}ìig^tu 
aliquA indìgeant : 01%# > V 

Ho voluto efplicar chiaraiiientèil 


i _ tutto» 
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tutto y per debito di verità y e per la 
riuerenza , ch*io porto a gli fcritti del 
noltro Vcfcouo Ifido^'o , la fantita, ed 
eruditione del quale a ciaichedunoè 

. 


nota • 

» 

Oefcriut fi , in quale anno di Np- 
llro Signore nacque , in quale 
iù creato Velcouo, ed in qua- 
le fu martirizzalo San Fclitia- 
no, con alcuni altri paiticola- 
ri%in dichiarazione dcll*Hifto- 

^ f 

ria. Cap. li. 

•A. - 

TROVEREI cònformc alla propo- 
1 V iitionefatta , bora che mi fo- 
no sbrigato dai primo, paffarmcneal 
fecondo punto. Ma forfè non farà di- 
fearo al lettore vna breue digrefliòné, 
lenza però partirmi' dall hilloria del 
noltro ^anto, per maggior ricchezza, 


' 

F a di or- 

? 

1 ‘ 

-, 
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&oroainento della fcritta dal Vefco* 


uo Ifidoro é. B peto aggiungerò in 
quello predente Capitolo inquai an* 
1^0 del Signore .nacque > ,in quale fu 
creato noltro Vefcobo , ed iq qqal 
mori San Pel Iti ano > edefplicati con 

cólari òc^ÒriS nella fua mòrte y èie né 
pafTeròa dicHlaràrc là qualità preci- 
fa dèi tblmenti (offerti da lui ;*d:poi 
ritornefò al mio primo , & Mpico in- 
tento , Onde cominciando daìla ,na- 
(cita , die? che'S. Felitiano venne al 
Mondo negli anni della noUta fàìute 
cento feffanta di San *Pio Papa Panno 
terzo ì & di Antonino Imperatore il 
vigeiknò'priiaoÀ Indi il Santo nella 
ibaetà' delrquaràntefioK)' terzo anno 
fu creaconìollra Vefeouo ve ne gli an- 
nidi Giesu Chrlftq dupe^p v e tre^ f 
( Hche regidra ill^onip oel/econdo 
Tomode^iAnqali lupi ) diji» Vitto- 
re Papa Tanno decimo^di Squero Im- 

I -n,-z "■i petatore I 
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pcratorc il nono 9 effendo Ann io Fa- 
biano , e Nonio Mutiano Oonfoli : Je 
quali pFOprie parok^ilaUegato tCr 
fto , fono le feguenti . ì 

Tnter aHosEf^ifiopos aViSÌ(!^9 pteens 
infiitutos fuit S.'^^Feluianui , quemfr^* 
^fecitBccleJispuigìp^tfiPjt: qui eam egre- 
gi curaniy multo s l^or^s , atqu9^ 

arumnas in gius adininiBraponeìet cqn-^ 

1 uerjlone injìdelium toleratas , fro dignA 
^mercede ìn^er/tcutione Decij martyr^ 
j corona doriatus e fi : quoìUuftratus'hono^ 

; rt r anniuerfario duciusmemorÌAÌn Ec* 
Mejta celtbratur , 

In birra farà grato il fapere, quan- 
do quello gran diflrnttor de gridoli >| 
ed ampliffimo propagatore della vera 
Chrìfliana religione ^ fu(Tc della co- 
rona del martirio honoraep » &feuo-^ 
rito c pcrò dico 9ebe il Baronie nel 
citato tomodegli Annali ,r narra cip 
efferfegui^ negli anni di Noftro Si- 
gnore dugentp cinquaQcaquati;rp>v^7 
cante la ledia di Pktro» per ii rn^rri-; 
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nodi Fabiano Papà » di Decio Im- 
peratore Tanno fecondo , (S fotto il j 
confblatodì MeilìOf Quinto « Traia^' 
no> Decio»eGrato* 

lnranto> mentre Tempio» & crude- 
Itffimo Dccio ceneua ii nodro Santo 
tra i ferri, c céppi rinferrato,dicé l an^ 
tichiffimò Codice, che il fiero Tirana 
no , per torre à fe fteflo il fofpetto 5 ed 
ai Santi Addòrt jSennen, & Felitia- 
no , il poter con f aterita anjorofa ca- 
rica Tvn Taltro fcambieuolmence co- 
folarfi , Se confortarfi infieme • 
Co^tauit intuba fi , ne invnum ffofitl 
màps fi mutuo confoUrentur , et ad per^ 
fiuerantia gloriam , multos concit areni ; 
p^Uatim eoi in carcere cufìodiri preèce* 
fìt y vt fi penitus non auàirent loqui . ' 
Venuto pofeia il tempo , in cui il 
fupcrbiflimo Imperatore faaueua fta- 
bilico honorar la gloria del fuo trion- 
fo , co idirpregi , & vilipendij di Fc^* 
licianò , foggmngefi nél citato Gò- 

, <: • '’i ’ J^utn 
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Dum SanSius Senexy a martyrjjs mace- 
ratus y catenis vinóìus , et a mini firn pO' 
I tius traéiusy quam duSlus , faciebatjigna 
^Màgnain populo . Ecsìdelufo Oecio, 
c fchernitOj non il proprio trionfo>rna 
quello del gloriofo Santo feruiua; , & 
celebraua infieme • Indi peruenuti 
ad montem , qui vocatur rotundus (hog- 
gi cognominato Mormonzone ) qui- 
ui terminarono i tormenti , quiui con 
memoranda coHanza refe l'anima a 
Dio Felitiano inuitto > àc quiui vinci- 
tore trionfante > & lieto alcefe > coro- 
nato di gloriala pigliar Teterno fecu- 
ro poffello , de i celefti fcmpicerni ga* 
dijin Paradifo. 

Conuennero a tormenti i eonuer- 
tìti popoli conuicini , etcum fletuma- 
gno ( dice il tetto V allicellano ) pojue- 
runt corpus eius in ìocum y qui voc ttur 
agellus ipjìus , VBI IPSE IVSSERAt , 
suxta Fulgineam Qiuitatem fuper fon^ 
UmCafarn, 

Feiiciittmo {ito > in cui non fole 
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principiò ii iìcta agone dì què(ìo 
Santo > il quale ( come aflpermafi nel 
citato C'odice ) cornprebénjusfuìtidur^ 
orabat , in BaJUicai qua appellatur Paia^ 
tinA^ ma anco eg’f incdclimo volle cH 
più > degnarlo à tant*honore > che di 
propria bocca comandò elferui fepe^ 
lito. Sepell ito dico y dtnon depofi^ 
tato; per dimorarui in noftracuìtodia 
fempre , & non per effer trasferito al* 
troue ) come nel progreffo di quefte 


per la propagazione della lanta tede 
diChrjlto > haueuafparfoil fanguej 
& donata la vita 5 cra ben giurtò am 
ebra ) che per efporre auanti a gli oc- 
iphi della pòfrerità vna perfetta idèa 
dynbrtimoPaftore > qu^ 
poueri beni ^^porali^he poffed^ 
in edificatioti ^e luoghi (aìcri gf wnr 
Dieftaflcii Et fi coing U Cblgfe ( 
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coauanzo delle reliquie diForoFla- 
mituo> irta, che fu degna del nata- 
le, ma non dell originedi lui ) a San 
Gio: B-itriftaera conlagrata , così ai 
medefimo ^ahto ( come nell antiche 
memorie conferuafi ) fu quella di Par 
latina eretta : la qual poi in progreffo 
di tempo dalrinduftre Architettor? 
Bramante , & dalla pietofa liberalità 
del Publico di Foligno fu in vn ma- 
gnifico Tempio coftrutta, &dalfeli- 
ciffimo nome di Felitiano feliceraen 
te denominata , &quiui Ikioalpre* 
fente fi celebra ogni anno il giorop 
fecondo di Pafqua di refurreziione , 
quella proceflione , circondando di 
fuori il tempio, in quel modo apunto, 
chenUitui il Santiffimo Pallore > nc 
gli anni delfuo Vefcouato- Di ma- 
niera che efpreffamente fi vede , che 
io vita , in morte , e dopo morte è (la- 
to quello auuenturofo luogo caro, dir 
letto , c fauori^o d el nollro Santo:; 

Dichia^ 
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Oichiararipne de i marcirij coni 
quali iù tormentato San Peli- 
tianò. Cap. lil. 

» 

T VTTI quei che t»-attano la vita 
, di quefto Santo Vcfcouo ^ vni- 
fbrmementeconuengono nell'atroci- 
tà de martiri) con i quali lé fatitiffime 
membra dì lui furono lacerate dicèn- 

I àoR<iEquùleoJtt!penditur ,fufHhuscd‘- '■ 

I ditur y V ngulis excarnijtcaiur lamfodu 
I bus adtdritur , et alysjkpjflieys excrucia- 
I tusanimamDeoreddidit, 

I Et perche non rurti > che lèggono > 
intendono a pieno lacerbità dei fo- 
pradetti tormenti » ho giudicato > acr 
ciòil apprendano meglio le pene^che 
(òpportò il noftro coft antiffimo Patto* j 
re > di deferiuer particolarmente It^ ; 
qualità , & gli effetti diciaicheduno 
1 . di etti • ; . . . 

Et prima TEculco < come fi vede 
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nel capitolo terzo degli iftromeattdi 
martirio , & del le varie maniere vfa- 
I feda gentili contro Chriftiani } de- 
fcriuefi in queda forma. Pigliauafi 
vn legno conueneuoimente groflb} & 
lungo > rileuato da tutte, le fue parti 
da terra , confrccato Copra quattro le- 
gni,, quafi quatti o gambe y due da 
capo r & due da piede con due girelle 
attaccate da i capi^voa per bandaral- 
lequaitii auuolgeuanole fum, dcalle 
funi da vna parte (llegauaiiò i piedi 
di colui, che doueua tormentarfi , il 
quale Copra il legno con le gambe../ 
aperte fi metteua a cauallo: daifaltra 
parte dipoi > all alcra fune fi legauano 
[le mani di dietro la fchiena , fra Ce le- 
[gate v il che fatto (Urauano i carnefici 
ile funi , & il Martire col viCo volto 
f verb il Gielo Copra la macchina dell* 
Eculeoii fiendeua ; e come l’haueua* 
no edi: per le braccia , e per li piedi a 
lorcnodo ftirató , io laCciauano fiar 

cosi ^ 
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còsi quanto a i Giudici foife piaciuto; 
jòuero alleniando' d'ordine di eflfi le-j» 
funi, lo faceuano ricadere fotto 1 Ectr* 
leo pendente in aria da quelle nieder| 
me Funi, alle quali rbaueuano legato, 
de il Giudice , mentre io fi doJorofa 
maniera lo vedeua languente, foleua 
efiaminarlo • Aggiungeuano . anco 
bene fpeffo ( come fecero a Si Fcliti^ 
no .) lampadi ardenti applica» a di- 
uerlie parti del tormentato corpo 9^0 
pure(e i’Kiefiqfecero ai noftro Santo) 
con Vngule miferabilmente io fquarr 
eia uano • T ale era dunque ia ^tpa 
di queftotormento»^ ; 

. Stirato che fù I adorator di Clu't- 
fio neirÈculeo., & ini ancora auuinto 
ió batterono tmpiacabtlmencè con le 
verghe • Quefie faceuanfi dìdtùerile 
forti ; come teftimonia. Plinio nei 
fiodecimo , & al dedm otrauo« 
krio Màffimo nel qinuto al primo, 
dorond kfio delfet^^logle allVI- 


timo 
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Mmo > Sigonionel fecondo de ludici* 
busa! terzo, ed altri. 

Erano dunque le vergbe(per quan * 
^fìcauada i preailegaci Autoii } dr 
vari); modi, e fe ben lifce , di due for- 
ti, di rami d’alberi, odi ferro. Di ra-4 
mid*alberi » di più maniere, tsirvne 
dolmo , altre di quercia, falere di 
frtffino é Quelle di ferro poi etano di 
foritia triangolare , e. tagliente i e tal* 
bora anco infocate, con le quali U no- 
dro caro Padore fu afpramente' Ear 
gellato V ; . 

L V ngole. poi erano in quefta for- 
ma ^ fecondo che fi vede in quella, 
che fino al giorno d'hoggt , nella Sa* 
crofanta Bafiiica Vaticana , fra le re^ 
(iqui^facre fi cuftodifee. Sono come 
vna (perle di tanaglie di ferro » & fi 
Jcpngiungoooinfieme in efie,due fer« 
ri4ii quel tnodoapumo,che fi vnifco< 
noqueUldelie tanagltede fabri . nef< 
iéfmrtidiibtto» ò vogliamo direne i 
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tronchi del manico , erano tonde , e j 
vicino qua® al fine , incauare ; epcr j 
quanto dimoftra vn poco di legno ab- 
bruciato fimilmente tondo , ' che vi fi 
vede incaftrato dentro , s incauauano 
cosi perièrmar ut due afte > affinché 
hauefiero più cornino iamente i Car- 
nefici ) potuto con effe tormentarci 
Santi Martiri:e così mentre che l ma- 
gnanimo Confefforc della vera^ fède 
di Chriito, Itaua dali'Eculco penden- 
te » queffi) con quefee lo (carnificaua- 
no ; le quali vngule , nelle parti di 
i cominciando dalla congiunaio- 
nc de*férri 9 erano vn palmo lungheiC 
due dica larghe , piatici lottili, & nel- 
la metà apunto da vno de lati 'haue- 
uano nella fuperficìe attaccate due^ 
punte di ferro , acute di lunghezza a 
mezodico incirca , dairaltro', vna 
nei mezo dirimpetto alle due : di ma 
niera » che ftringendófi dettoiftftì- 
mento » Tvna punta voniua à rifecn- 


r trarfi 
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trarfi , &atrapaffare tra le due , Ja- 
fciando , come folchi nella carne dal 
le dette punte fquarciata . 11 medefi- 
mo haueuanoque’ferri da capo > ma 
però mutato l’ordine • 

Refrano nell’vltimo luogo gli fcor- 
pioni ) e le lampadi . Dirò in due pa- 
role , che fuffero gli fcorpioni , come 
dice Uidoro nel luogo (opra citato • 
Quefti di rami d’alberi , ma però 
fpinoli , noderofi , & pungenti » e per 
lo più di melogranati fi faccuano ; co 
i quali i veri adoratori del vero Dio fi 
fcarnificauano, dilagando perciò d’o- 
gn intorno quei benedetti corpi > in 
grandìlfima copia il fangue • 

Le lampadi erano vna certa fpetie 
de faci ( comevedefi particolarmen- 
te nel piè di quella antica tauqla di 
marmo, pofta nella loggia della Chic 
fa di S.Gregorio) con alcuni vafi fat- : 
ti quafi a piramide ; (tretti nel fondo, 
e larghi da capo, d i terra cotta; come 

fanno 
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trarfi , &a trapaffare tralediic 5 ia 


[fciando , come folchi nella carne dal 
le dette punte fquarciata . lì medefi* 
mohaueuano queYerri da capo 


mgnaucuanoque rem da capo » mt, 
però mutato lordine • 

:> Refrano neirvltimo luogo gli feor-j 
pioni ,'e le lampadi . Dirò in due pa- 
role , che fiiffero gli feorpioni y come 
dice Hidoro nel luogo (opra citato. 

I Quelli di rami d*alberi ma però 
fpinofì , noderofi , 8c pungenti , c per 
iopiù di melogranati fi faceuanoi co 
i quali i veri adoratori del vero Dio fi 
fcaroificauano, dilagando perciò do- 
go intorno quei benedetti corpi , in 
grandiflima copia il fangue i 
> Le lampadi erano vna certa fpetie 
de faci ( come vedefi panieoi armen.*? 
te nei piè di quella antica taupla di 
marmo>pofta nella loggia della Chic 
la di S.Gregorio) con alcuni vali fat-? 
ci qmfi a piramide i Itrceti nel. fondo» 
e l^htdacapo» di terra cotta^ com 
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farino tede quelle » che dailé 
di Roma alicuolcc (i cauatto vòdi fet^ 
ro , (e crediamo à Columetla ^ nel li- 
brò duodecimo aldecim'otcauó, lun^ 
ghi yn palmo * à pòco più i ripieni di 

t co arcificialé ^ infaiciati dentro ad 
cune altette di legno quadre , Icuj? 
lali nei fine fi riltringeuanb intìc- 
roe^> e da capò vn poc hetto fi alla rga- 
uano , a guifa d*alcune mazzeV chè ai 
preléntc fono in vlo • Età ho le a ite 
te ( riguar dandoli quello > per cui icr- 
uluahb lé lampade ) cinque', o fei pai-* 
mi in circa lunghe • Et non baltando 
alla fi^eaza ni quegli empi)*, l'haucf 
diflocàti gli óflì a qud hamiirimq 
Vecchio neU’Eculeó , nel nonagéfi- 
mo quarto anno dell ’età lua ,' vollero 
di più , i crudeli lacerarlo con le v^cp^ 
ghè , ftrac darlo con rvngùle^ìcarm^ 
ficarlo con gli fcòtpioni , &: arderlo 
con le lampadt 'r chete il benedetta 
Iddio y non faaudfe ptt^ wftipliica^li 
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il premio, & per duplicarli la corona, 
miracoloramente foftenuta, Rallun- 
gatala vita al nodro Santo , non era 
polTibile mai, che egli fra tante ango- 
nic 5 fanguinofo di fiiori , e dentro ef- 
fangue , fuffe a sì granì, atroci , R-va- 
rij tormenti foprauiffuto • P 

Quello è quanto con humile riffe- 
renza, ho prefo ardire di aggiungere 
alla vita defcritta da quella rara pen- 
na del noftro Vefcouo Ifidoro • Nel 
rimanente non ho da dir altro , fopra 
di ciò , eccetto ammirare, R lodare la 
fcrittura , R lo fcrittorc^ • 

Ditnoftrafi con autorità, ccon 
ragioni , come il Unto Corpo 
di S.FeIiciano,hon fu traflatato 
in Francia in quella maniera , 
che fcriue SegcbertOt Cap.l V. 

G ià che nelle emendazioni (le 
compiaciuto ad vna pia curio- 

^ G fitliT 
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ficà; fodisfacciafi bora alla vnìiierfalc 
diuodone > dimoQrando> come debba 
intenderli, quella autorità fopra cita* 
ca di Segeberto Cronica: & doue 
ramente ripofi il preciofo corpo di Sé 
Felitìatio ^ che era la feconda propo* 
(ti, che io mi'dbitgai di prouare • . 

' E pérà fermo cosi il mio primo 
fondamento, & dico ; cherallegaca 
autorità dal baronio di . Segeberto 
Cronifta , non conclude però, che^ 
fuffeàn Francia tranflatato tutto il 
corpo di SaO'Felitjano : conciofiache 
ne i due luoghi fopra cicatt, del vige* 
fìmoquarto di Gennaio del vige* 
fimo di Ottobre : nel primo dicesi. 
Huius Sancii reliquiàs'. & del fecondo. 
Cmus venerandas reliqtàas^ ^ ; 

Di maniera^che le, reliquie, & non 
il corpo egli afferma , che fufferó tra- , 
fportate,& quefto Vien’anco’conipro- 
bata dall opinione di Antonio Gal* 
Ionio , nella vita di S. Felitiano dà lui 

^ 7 : /. defcritta 
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dcfcritta a penqf^Aneilaquale mentre 
narra il tfafpprco in Francia di quedo 
Santo , dichiara fe fteffo , & il Groni- 
fta citato in quello modo • - *7 

’ Reiiquias diximusi non Corpus . Cor^ 
pus aut&Ti Ftjd^inó Jèrustrt ssccspintus . 

Sò ben’io , che Segcberto in fonte 
non ifpecifica reliquie , ma dice affo- 
iutamente* à Fulginéis FsUsianunu^ 
Epifiopum > éy M^rtyrenu^ * , ' - - * , 

Masòbcn’anco , che; il <^ardinai 
BarontO y mentre* glofa ji apporta 
Tautorità di quello Croni (la > non ha 
due volte replicato a calò * ne inau-i 
uertenteti^hntè quello vocabolo Re^ 
cornea più proprio iuogooel- 
Ic prelcnti annorazionijcon più chia- 
rezza 3 & cpft altre parole > deirifteffp 
GcfareCaKiinaie fono per diraoftra- 




f ( : 


r^^^ • ■.■t' 

Chi legge accuratamente Sege- 
bertò 3 fcorg^ i,* che quello GroniUa 
magnifica y per non dir amplifica il 

trafporto 
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|trafporto delle reliquie Irai tane t ht* 
te dal Vefcouo Teodorico Metenfe-t 
nella Chiefa di S. Vincenzo neHìfok 
in Francia; poiclie (per venire a i par- 
ticolari) ffeilòifteffo ahiìò p59. 6rncl 
circofcritro lùogo tedifica $ che tra* 
\ fpbrrò PaHemCraiicuiaS. Làurenti/f et 
ftartem Catena S. Fttri . E pare della 
Graticola fappiamó> che le parti più 
principali > integre , fe ben feparaté > 
ifi montano in.^om nell^Ghiefa di 
js« Lorenzo ki Lucina, e della Catena 
diS. Pietro y oltra a centocenimonU 
anze hauemo quella, de! Cardinal 
Batonip)’chefà permiile) ilqaalenei 
Torho decimo de’fuoi Annali;) & di 
Noftro Signoré Tanno che noi hab- 
biamo per le mani deT 9 d 9 . afferma , 
che quella parte di Camita ». fi tidiice 
rplameiite > ad vn piccolo » & fempli- 
cc anello di quella . > « , r i , . 

Aggiungo (& digraiiafacciafi re- 
iàdfione a <peà a lagicme) che Scgc* 

berto 
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berto nel Catalogo > che egli fa de i 
corpi Tanno predetto 969.da Teodo- 
rico Metenfe in Francia trasferiti > ol<- 
tra a quello del noftro S. Felitiano;» ci 
connumcra anco quei di Santa Lucia 
Siracufana , Vergine , Martire, di 
S. Fortunato Vefeouo diTodi , diS. 
Miniato da Fiorenza, & di Santi Pro- 
to, & Iacinto Martiri, & pure di.San- 
ta Lucia (per cominciar da lei ) Leo- 
ne Cardinal Ofti.enfe nella fua Cro- 
nica libro fecondo eap. 68. & Celare 
CardinalBaronio nelTvndecimo delli 
fuoi Annali , nel fine delTanno 103 9» 
dicono quelle formali parole . 

Qumqut maxima iam Sicilia pars 
cuperata ejlet , et Siracufana Ciuitas ca- 
pta : eidem Duci a fene quodam , SanSia 
Lucia Maujoleum , proditum eli , Eiuf 
que corpus inde fuhlatum^ et in theca ar- 
gentea pojitum y ConHantinopolim cum 
Omni bonore , et reuerentia tranfmifum. 

Ma che vò io trattenendomi in 
prouar cola sì chiara? fen tiamo quel, 

G X che 

^ . ^ . , 
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che nc dica Santa Chiefa nei brcaia^ 
rio, c nellvltimo dell vltiisa Icttìone 
di' Santa Lucia con quefte parole . ^ | 
Cuhts corpus Siràcufisfepultutn , 
inde.CmBaniimpolimrpoHr^oV^^^ 
ùanHtAi^i^umef 

- ' lldié fuccèffc 


habbiatno 
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prc con la donata riuerenza,& rifpet- 
to a qucfto nobile Htftorico . 

1 Santi Proto y & Iacinto Martìri > 
cofa chiara è che in Roma Città capo 
di Santa Ghiefa , in S. Giouanni di 
Fiorentini ; fono à viltà di tutti efpo- 
fti 5 & come tali honorati > adorati, & 
reueriti . 

j 1 Giouan Villani , fcrittorc di cele^ 
bre nominanza, nel primo libro del- 
la Tua Cronica al Capitolo clnquan^ 
tefimo fettimo, la verfo il fine $ par- 
lando di S. Miniato cosi dice. Negli 
anni di Noftro Signore 1013. fu dal] 
VefcouQ Alibrando per comadamenr 
to , & autorità del Cattolico , & San- 
to Imperatore Arrigo fecondo di Ba- 
uiera, èc de fa Tua moglie. Santa Ime- 
gunda , riordinato , abbellito , & ar- 
ricchito Tantico tempio di S. Minia- 
to , nel quale il corpo di elfo Santo i 
nell’altare, che è fotte le volte di det- 
ta Chiefa , con molta riuerenza , &■ 

■ 

/ 
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follennità fu riporto . 

Hora dico io ; fe quefte due azzio>* 
ni intorno a i corpi ai Santa i ucia» 8c 
di S* Miniato cosi publiche ; pompo* 
fe i & chiare ; I vna fu ottanta, & Tal* 
tra quarantaquattro anni foli dopo la 
prefupporta trailitione in Francia dai 
Cronirta,come farà poflìbile mai^che 
c|uefti Santi corpi , già detti , &che 
diremo., fbffero intieraaiente ( come 
Segeberto dice) in Gallia trafportati? 
di maniera che la verità da canti Hi* 
fiorici comprobata parìni ( io i^on 
fono errato) che pur troppo 'confuti, 
per non dire, che conuinca la prefen- 
ee oppugnata opinione di Segeberto • 
^ Ma che diremo di S.Fortunato Ve- 
fcouodlTodi ^ nonsàegli ogn'vnoì 
che Monfig» Angelo Cefi , il diquin<t 
co di Maggio , del 1 5 96. ne fece a gli 
occhi di tutta l'V mbfia pi)blica,de 
iufirc traflacfone ì Hora nel prògref* 
lodi qudi^hihdrki^dekciita da Gicn 

K ^ . Battifta ^ 
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Bactifta Podeuino , teftiraoniafi 1 i- 
dcntità del corpo di eflb Santo , per 
Bolle di Aleffandro evinto, Bonifa- 
cio Ottano > Vrbano Setto > & Bonifii- 
tio Nono • Laonde nel 1 5S0.il di i3« 
di Dccerabre > fu demolito vn aitar 
della Chiefa , in cui ttaua il fanto pc- 
gnO)& quiui fopra ad vna catta di pie’** 
tra, cinta di ladre di ferro, & di piom- 
bo, entro vnantichittìmofepolcro di 

marmo fi ritrouò quetta precifa iferisr 
zione-> • 

HéC funt Reliquia BeatiJJìmi Fortunati 
Epijcopi ì et Confejforis QCCV ìli 
fi tale , che da quefta ifcrizzionc 
cfprcffamentc fi vede , che a ^ i« anni 
prima di quelche narra SegebertOi fu 
il Santo Fortunato Teforo, nella pre- 
detta catta, con tanta diligenza repo- 
fto , & cuftodito . Di modo che da 
tutto il fopradetto de i Santi Fortu- 
nato, Proto , Iacinto, Miniato, & Lu- 
cia irrefragabilme nte conchiudo, che 

■ non 
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non I corpi interi , ma qualche partii j 

Isella di quclilpotè Teodorico in Gal» 

Ha trafportare . Ónde troppo dàii^ 
neggiata remerebbe laverhà, conce» 
dendofi, chc-vna particella vcnilTe**^ 
per il tutto, amplificatamente credu* 
ta * 'Et certo che fi rende inuerifimi- 
le affatto > & 4 n tutto fproportionato 
^la ipefplicabile diuozione,chc i 
Ugnati hanno Tempre conferuata alia 
memoria, non che al corpo di S.Peii» 
tiano , che fi lafciaffero intieramente 
fpogUare d’vn tanto càro,pretÌQfo, dt 
irrecuperabile Teforò* £tqùat\tiin- 
que fcriuafi , che Teodorico facefie il 
tuttoeoi braccio Imperiale, & con la 
Pontificia autorità di Giouanni deci*: 
moterzo , non deuefi però crederei V 
che quefte azzioni di pietà , da vnj 
Principe così religiofo, & pio, con at»; 
ti d’oftilirà fufiero effeguite : &feoza 
di quéfti chi fi potrà indurre à Cteden 
nriai , che il deuotiffimo jGregcdi Fòr 

Ugno 


m 

tA* 
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i 
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Ugno fi compiaceffe di reftar volon* 
tariaraente priuo del Tuo Santo Pa- 
fcorc? dalla cui Vita haueua riceuu- 
ta la corroboratione della Santa Cat- 
tolica Fede , & per il cui fangue , & 
dalla cui morte ottenuto moltiplica- 
to cumulo di gracie, priuilegij>& pro- 
tezzioni . 

Laonde deucfi più tofto dire > che 
alcune poche reliquie di quello , fuf- 
fero per fodisfare alla diuotione, & al 
defiderio del Metenfe , al Metenfe— > 
donate . O pure , come affermano al- 
tri j'che vn’altro fante Corpo in cam- 
bio di quello , con pìetofa frode le-^ 
fulfe confegnato . Et cosi 5 0 le reli- 
quie vennero (comediceuo) daSe- 
geberto amplificate j 0 pure che egli 
il cambiato corpoj credendolo di San 
Felitiano > come di tale volefie arric- 
chirne della Tua Hiftork il catalogo* 

Et fe il medefimo Imperatore— > 
Othone 5 per teftìmonianza dclfiftef- 


L 

• , » ■ ‘O J 




foSegeberto non ardi chiedere > m 
tràfportare parte notabile ^ nonebe 
tutto il corpo di S. Maflìmo Martire ; 
come vorremo noi^che per altri ardii- 
fe chieder 1 intere^toie de tanti fanti 
corpi ì E tanto piu > quanto che Tal' 
legato fcritcor ValliceÌlano>contra la 
citata tante volte openione di Sege*^ 
berto nella vita da lui manuferitta di 
S. Mallimo quelle parole regiftra^ . ^ 

Cumque tranjlatdeorfora audis,Par- 
Um acci f e non . CohBat enim eo*\ 

rum SanSiorum reliquÌAsin iìliùffiilo- 
rii 9 tx quibus ablat/fuerupt, aJidcUpié^ 
adbuccoliyatqueinhonorebaberi^ ,, 

Aggiungo dilHÙ eirere ftato ami* 
chiffimorito di haniaChieiia nelie^ 
traflationi dc’corpf fanti > Tempre la^ 
feiarne buona parte nel luogo , donde 
il leu ano : Delche ne hauemo vifta la 
praccica anco a i tempi noUri , di San 
Gregorio Nazianzeno, de Santi.Pa- 
pia> & Mauro , PiotCb & Iacinto» Ne- 
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reo 5 & Achilleo 5 Flauia, & Domini- 
la > Abundio > <S: Abundanzio , & al- * 
tri • 

Et qucfto fenza dubio volle con- 
chiudere quel Nobiliffimo, &:fedelif- 
fimo interprete deirHiftorie Eccle- 
fiaftiche , Cefare Cardinal Baronie, 
quàdo nel decimo tomo de i fuoi An- 
nali , fotto gli anni 969. che fono 
quelli appunto dciralTerifi traflatio- 
ne in Francia di S.Felitiano, dopo ha- 
uerregiftrato il Catalogo de i Corpi 
fanti annouerati da Scgeberto , con- 
chiude il Baronio con quelle formali 
parole-^ • 

Forròf cum audis tranjlata cor por 
itaaccivias ; vipartcmexillis acceperint 
non iffa integra \ Vt in diBis hch , qu^ 
adhucvifuntur , atque eoluntury diBo^ 
rum Martyrum reltquU ,fdem fiLCÌunt 
baud dubiapL ^ . 

Quella raedcfima , c vera opinio- 
ne regnaua anco in fin ne i tempi di S. 
Antonino Arc iuclcouo di Fiorenza , 
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ne i quali rimaneua nella mente degli 
huomini , fofpetta in quedo partico- 
lare > la tante volte allegata autorità 
di Segeberto , come chiaro fi fcorge 
dalie parole deiriitefiò Santo Arcw 
u^fcouo > dopo hauer egli nella fua 
cronica» parte feconda capitolo terzo 
§• a.tit. 6. annouerato nei trafportol 
nomi de i Santi ,l^elitìano, Miniato > 
Proto , Iacinto 5 Fortunato , Lucia, Ss 
altri » immediatamente cosi foggiun- 
ge a punto. ' " 

' De frafatis autemreììquys et aìys]cùtn 
multi multa dicant et adùer/d yfeiliótt 
quodfint magis in vno , quam in ilio , et 
magis ifìa , quam iUa ; ^uinimo -eB ani^ \ 
fnus liber adcredendum j\quod fini , v.eT\ 
nonjint , Jìnef}r<eiud}cioJdlutts .. Pium 
iamen eB credere , quod communiter d^ 
citur* V 

Et Jf pium eB credere, quod cì»hrhùniè 
ter dicitur , Npn oppiamo noi aitii di| 
Foligno in particolarie ^ quanto cotm 
mune > &quanto radicaca fia la voce 

originata . 
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originata in fin da i iecoli denoltri 



antichi 5 che il gloriofo Corpo di San 
Felitiano in quefta Tua Chiefa,&ama- 
tijfiroa fpofa fia repelli to > & anco di 
prefente ( quantunque occulto ) vi ri- 
pofi ? & chi non sà ) che in quefii cafi 
la tradizzione così inueteratajè lunie 
deirhiftorie , Tefóriera degli anni , 
Arbitra de dubij, Sigillo delia verità, 
e Gioia di Santa Chiefa ^ 

Onderiftringo le mie Annotazic)- 
ni , & (olamente aggiungo, che fi co 

* 


f 

} 

• 

%■ 

K 


non fi vcrificfl il detto di ^egeber" 
to nella fuppcfta da lui intera traila- 
tione de i lopra nominati corpi fanti , 
COSI ne anco douemo credere a lui^ 
che folle vera ciucila deirintero' cor* 
podi S. Felitiano , poiché il prefato 
Icrittore nel medefimo anno, nel raé- 
defiino Catalogo , & dal medefimo 
Teodorico egli afferma elTere elFdt- 


% 
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Pcouafi con varie, antiche, c con- 
cinouatè cradizzioni , che il 
Glorioio corpo di S. Fditiano 
rìpoia nella Chiefa CatedraU 

della Città di Foligno. Cap.V. 

. . ' 

TJOR A che con ragioni tanto ef- 
Jfx ficacì, & con autorità così va- 
lide fic coofiitata ropinione di Se- 
gebertOj che è quella , da cui hanno; 
forigincy & il fondamento tutte Tal- 
tré fopra qoefta maceria , mi sforzerò 
di prouare col d lui no aiuto , che , fi 
come non vi è controuerfia , che il 
Tanto Corpo del noftro Pafiore non 
fuffe venerabilmente ripofto Jn Pala- 
tina ( Chiefa boggi eretta , & faaata 
al Tanto nome di Eelitiano >) cosi fino 
al prefentc ( febene occulto) in quel- 
la giace, & ripofa il Tanto Pegno . Ne 
[voglio Tenza neceffità moltiplicare^ 

1 qui 


^ \ 
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qui il cumulò dèlie cradizzioni 9 
quali , ii come fono in fe vnifbrj;iiii » 
chiara teliimonianza del vero > còsi 
•raddurne vna>odue9 quanto più par* 
I ticolareggiate , farà poiTibile > feruirà 
pertutte^, . ^ 

lo ritrouo conferuata nell* Archi* 
uio publico di quella Città di Foli- 
gno > vna fcrittura che con^iet^ 1 tra 
l altre 5 quelle parole^ . / - . % v 

Nel 1 52 1. il KeuerendiiSmo MotK- 
fignor LucaCibò Vcfcouo 9 affieme 
con dodeci perfone a bore fecce di 
notte, andando per vedere il corpo di 
San Peli ciano > Io ri trouò in/iemc con 
due altri corpi fanti , che ftauano 
auanti Paltar di mezo .» il quale è in 
Coni^fliQiiq;, che erano frati melTi in 
vna fepoitura canata di pietra, laqua- 
Ic fta in capo alia cappella , laquale è 
indetcaconfelfione) a canto ad vna 
fcaia 9 e Felitiano di Prancefeo fùin- 
geme col Vefcouo 9 & con gli altri fo- 
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pràdetti , e lui fece quefto ricordo* 

, Ma prima » che fi palli più avanti i 
voglio per maggior intelligenza di 
chi legge , dichiarare > checofa fia 
Confelfione i vocabolo replicato in 
quefto ricordo , & che foriì potrebbe 
parere ofeuró , a chi non ha piena no- 
mia delle Gofe di Foligno • 

Quefta era vnaChiefa antichiffir 
ma fotterranea 5 fituaca dentro allo 
fpacio terminato da i quattro pilaftri, 
che fofientano la Coppola della Cà- 
tedrale > & chiamauafì i onfeflìone • 
Quiui erano molto notabili , & diuo- 
te antichità , & difcendeuafì in e(Ta 
dalla Chiefafuperlóre. Et fi come io 
lodo il zelo 5 col quale per honefti ri- 
fpetti fù f inferrato l’andito y che a 
quella conduceua , cosi poteuafi far 
di meno ( a mio credere ) di demolire 
gli antichi, & facri altari iui eretti; 8 c 
molto più era lodeuole raftcnerfi di 
ridurre vna memoria cosi cclebrf' , & 

qualificata 
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qualificawrinalrr’vfo , ancorché pio . 
ma al fatto non è rimedio > & quello 
fia detto non folo per incidenza , ma 
per intelligenza ancora di quanto 
diffi 5 & dirò di quella fotterranca 
Chiefa, che Confeflìone chiama- 

uafi . 

Ritorno dunque al mio primo in- 
tento , & dico > che il Padre Gio.-Bat- 
tifta Vitelli Fondatore delfOratorio 
delGiesù in quella Città di Foligno' 
( il nome , & la tellimonianza del 
quale io promulgo vòlontieri > per 
quei rifpetti , che ognun sà , & per 
corroborazione della mia fcrittura) 
mihadi propria bocca più volte , & 
particolarmente quell anno 1 6 1 p.ot- 
tuagefimoprimo della fua vita I tefti- 

ficato , quello gran feruo di Dio , che 
nel principio del Pontificato di Paolo 
Quarto , vn Prete di età ali’hora di 
lettanta anni buomo molto timoratOj 
& zelofo della falute dciranim^ ^ 


H 


chia- 
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chiaiBato Sigifmondo Belli » Cano- 
nico (opra numero » & Sacriftano in 
quel tempo della Catedrale , mentre 
vn giorno, con elTo lui ritrouauafi in 
detta Chi€;{ainfieme con Bernardinoj 
Fiaftra 9 Sigifmondo li condn0e auan-l 
ti à quel piiadro della coppola » ouel 
coilocafi il trono EpKcopale, quando I 
il Veicotio aflide alla predica ; Se fot-j 
to quiui ) ma però più a dietrosde ver- 1 
fo il luogo doue fuole » pure alla pre- j 
dica.» federe il Magidrato , diceuaj 
quedo buon Prete , che ripofaua il l 
fantocorpo di San Felitiano • la culi 
memoria ^li diceua hauerla non fo- 
to per antichi ffimatradizzione dc**| 
fuoi ; maper euidenzadiciò iggiuaJ 
(e » Se modrò loro tui nel pauimento 
vna pietra roffa » neUa quale eranor 
fcolpite due linee » che quafi compo- 
ncuano vna Mitra indi additò nel 

vicino aitare vna Imagine di rilieuo 
aotichif&na dei . Santo » con Mitra 


Epifcopale; 
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Epiicopale, & Rocchetto; Et polcia 
foggiunfe , che quiui foieuafi ogni 
raefe celebrar dal Clero viìa Meda 
folenne , non tanto in honore di San 
Felitiano > quanto per conferuatione 
di vna tanto antica » & radicata me- 
moria • 

Col tempo poi 5 il quale con fuma 
anco i buoni inRituti negli habitanti^ 
quantunque dinoti i fì ieuò la fanta 
antica ftatua , fi difmeffe il follenniz- 
zarui le Meffe 9 fi rinouò il fuolo del 
pauimentoj&confequentemente le- 
uofli 1 indice di quella pietra roda , 3c 
in progredo di tempo vi fu ornato 
Taltare col quadro delfadorazione^ 
de*Magi , come fi vede fino al pre- 
lente—#. 

Confirmò , Se terminò tuttofi fuo 
difeorfo , il buon vecchio Sigifmon- 
do > dicendo, che Coftantrno Cibò > 
ottenutane prima fecreta licenza da 
< Monfignor Luca Cibò fuo fratelli Se 

H 3 Vefcouo 

)Ogl< 
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Vefcouo di JFpligno in quel tempo , 
condulTe alcuni muratori nel circon< 
fcritco luogo , de quiui nel profondo 
della notte fece efeauare » anziofo d i 
trouare i contrafegni , che fi diceua- 
no (opraftare alla tomba conferuatri- 
ce del Tanto corpo di Felitiano *. Ma 
prltha haueua Cofiantino conuenuto 
con effi loro ,che il tutto farebbe paf- 
fato fotte filentio, & che fenza reftar- 
ui fegno dinouità > farebbefi il paui-. 
mento , compitamente rkeeorooda- 
lo 9 auanti Tapparir del nono giorno • 
Così concordato vennefi alFatto ,‘in 
:ui ritrouarono li fottcrranei defide- 
ati contrafegni : alla vifia de quali , 
adendoli credo limitata la licenza, & 
òrfi foprauenendo il vicino giorno, © 
lon vollero , ò non poterono paffar • 
>iù auanti ; maf^tto rierppire il va- ' 
:uo , & rifarcito il luogo in modo, ; 
he niente fi Teppe » nè riconobbe—» j 
erminoifi quefia notabile azzione: 


della 
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delia quale' pòi mi imagi no io , che 
modo il Vefcouo Cibò pei; la relazio* 
ne. del fratello , fi facede^ quella verai 
& reale recognitione del lantocorpo 
conforme alla conferuata memoria 
neir Archiuio , poco auanti da me rc-^ 
giftrata ,& forfè che quefto di noto j 
& religiofo Prelato i farebbe anda- 
to più auanti nella traflarione >fe«ji 
vietnan^^a di foprauenence morte non 
hauefTe interrotto il dehderio > & 
pedita la volontà . 

I , Pilli , & replico di non volere al- 
lungarmi fuori di neceffità nelle tra- 
dizzioni ) polche tanto ramiche^» 
quantp le più moderne > chelHono 
yifte nelle ieriteure del Vcfccuado , 
tutte conchiudpno > &, conuengono . 
nelmedelimo di fqpra circonfcricto 
(itO) ocon pochiffima variatione di 
diUanaadi luogo , come anco ne dà 
grande inditio vna colonna antica ) 
che nella già detta Chiela dì.ConfeP 
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— » * " ■ ■■iwipi^ ' » 

fionc con vn*anelIo di fèrro è collcga- 
ta in terrà, & euui fcritto. SANCTVS 
PELICI ANFS . llche a quegli anti- 
chi baitò per ìndice conferiratiuo, in 
]|)erpetuazione della memoria , che 
iui poco dittante ftia il corpo dei nò- 
ftro Santo. 

I Di maniera che da quanto fi è det- ; 
to , giudico di poter con certiffima 
euidenza conchiuderc>che confiden- 
temente fperiamó di cercare ^ & ri- 
trouare il nottro Santo ) Se amato Pa* 
ftore> quando parerà alla Dluina pie- 
tà farcene degni • Onde fe la Città fi . 
dHpdnefle à celebrare quefto giorno 
Con frequenza di Sacramenti » & di 
Orazioni » fi preparerebbe con ciò al- 
la fperanza di trouare » Se vedere il > 
d^dcrato corpo* : 
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Ragioni , che hanno moflb lo 
icrictore a dare in luce le pre- 
(cnti Annotazioni • Gap. VI. 

a. 


1 

' 

i 

\ 

\ 

f 

1 

ì 

T TAVENDO io ( per quanto ho 
JL X potuto ) adempite le promef* 
fe,dourebbe anco terminare il difeor- 
fo » ma per degni rifpetti , aggiunge- 
rò folamence per vicirno di qucfte-i 
Annotazioni , che io molto ben co- 
nofeo la debolezza mia , & che farò 
più torto ardito , che conrtderato ad 
efporre in publico quefti fcrijtti degni 
vie più di tenebre ) che di luce > per 
quanto vi è dentro di pilo • oi* Iddio 
sà , che il tutto sà 5 che altro feopo 
non hò, eccetto la gelofia, temendo 
dal tempo > ò dalla contraria opinio- 
ne ottenebramento alla chiarezza di 
quefta rifplendente verità , & anco 
per fodisfare in parte al debito , che 


» 

ì 

' ciafeun 

1 

. . 
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ciafcun Folignaro conierua ( ed in 
particolare ) a quefto noftro Santi fsi;j 
mo Protettore , & Padre : le materie 
appartenenti al quale non da penna 
(terilene, rozza , come la mia > ma con 
aureo, & fecondo ftìje dourebbeno 
effere (critce • ■ Et pure quella ch^ 
parmi deuocione , mihafofpin^o à 
trattar del Gloriofo Felitiano , le cui 
eccèllenze fpno ammirande) & li cui 
epiteti innumerabili • 

Dottore fu > che Tanta, & cattolica 
dottrina infegnò Tempre à gli Voibr i, 
ai Piceni itagli Àbruz^Lcfi, §cz rooltij 
de Tqfcani , che diftrutto il pagane- 1 
(mo ) & annullata ridplatria , li con- 
uertìalla nafcente Chiefa :: -Gp^ 

(ore , che amnairabile fu nella confcT- 
iione della vera fede di Chrifto , alla 
prefenza d’imperatori, & de Tiranni. 
Vefcouo pieno di carità , colmo di 
amordi Dio , e Tantamente ingordp 
della falute altrui : Martire generpTo, 


che 
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che col fuo fanguC) con la ma mor- 

te > conquido afe ftelTo, Corona, & 
Palma > &a noi protezzione i,:e lu- 
ce : & in vn medefimo tempo ne ot- 
tiene, e comparte , quei tre fingola- 
riffimi priuiiegij , de ne promulga , 
la riabilita effettuazione di quelli i 
come con refpcrìenza vediamo , do- 
po feorfi fìn’hora 1360; epiùann^y 
dalla cóncefla gratìà lino a i tempi 
noftri . , ........ 

E però , tu che fódi Dottorè egre- 
gio, CoofelTor magnanimo , Ponte- 
fice zelante , 8 c Martire ipuitto , im- 
petra aqueftoamato grege tuo, per 
compimento di tutti i fauori , & ren- 
dilo degno di poter godere in terra la 
vifta del tuo Canto , e defìderato Cor- 
po , ficome hà da te continouo , de c£~ 
ficaccpatrocinio in Cielo, E tanto 
badi hauer detto , per quanto richie- 
de la propprtione di qùeftc Annota- 
zioni , non già quanto al foggetto : 







^8 Arniòtazibni aUa Vita { 

dei quale per moico che fì diccffejJi r 
contuttociò Tempre la penna refte-^ 

rebbe fiatata dalia materia « 

» ■ 

I'. . ■ ' 

* - . ’ ‘ , 

L A V S D E O, 

' ET B. MARIìE 
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dellavita di queiìo Santo CapJ, 7 
Defcrìueji in qual anno di NoHro Si- ' 
gnore nacque , in quale fk' creato 
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V'I T A 

DI S. filESSALINA 

VERGINE , E MARTIRE 

D I f Q L I Q N O, 

Raccolta da diuerfì Autori, 
e ddcritta 

DA FRANCESCO. CIRQCCO, 


Alli MolflIluBrì Signori, 

PRIORI , £ CONSIQUERI 
Della Città di Foligno. .. 



^tm 


Ih Perugia ,, Appreffo Marco Naccarini 
Co» itceaza de' Superiori , M.DC.XX. 
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ALU, MOLTO ILLVSTRl SIGNORI, 
c Patrani miei OfTeruandilTimi 

Li Signori 

PJUORI i E CONSIGLIERI 
..DELLA CITTA' 

. : DI F O L I G N O, 

i 

Ben giufto , 
che ) hauen- 
do io i da 
varijl luoghi 
fparh > rac- 
colta la.Vita 
della Santa Vergine MelTalina, e 
do^endofì hora dare alle Scatn- 
pe , alle SS. VV. Molto llluftri 
ila dedicata 9 lequaUrapprelen-c 
randa tutto, il corpo di quefta 
Gittà_ tanto dinota al tanto nome 

I X "^della 
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della Martire noftra,à quelle me- 
defime ritorni , onde hebbe ori- 
gine non (oIq il mio dcfiderio à 
quella imprefa , ma anco la ricu- 
perata vcneratione alla (anta 
Tomba di quella Santa- Donzel- 
la, oue poi per diuina bontà (ono 
deiiuatc in quel làoTO e bene- 
detto fito tante altre deuotioni , 
& effetti di vera, c rcligiola pietà. 
Confeirp bene, che il debito mio 
con le SS, ’VV. richiederebbe ai- 
tai maggior dimpllrationc, e che 
mentre inchineranno di aggradi- 
re quello dono, augumcntaian- 
no in gran maniera c non dimn 
nuiranno puntagli oblighi- miei 
grandisfimi . . Goti tutto ciò con- 
fido, che alla (càtlezza dell- offer- 


ito 


ta 


Mik 


ta vaotaggiofamente (uppliià la i 
loro concinouata diuofione ver* 

( X 

fo la Sanca; Se che il nóme, e l'aCr 
cloni di lei da me dcicricce, fìano 
per aggrandire canto quella mia 
humile oblatione,che la propor- 
cioneranno alle mie objigazioni, 

& a i meriti delle SS. V Y. Molto 
illuftri , allequali humilisHma- 
mcnte m’inchino , & prego da - 
Dio vera , e compita felicità . 

Ói Foligno il di diFebraro 

iCto. 


Ve^/eSS.yy, Molto Illulìri •; . ■ 
HumìiJÌ,edeuotiJÌSeru.eJl^lwh ; 

FrancefcoCiròcco • ’ 


— V— 
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MADRIGALETTOL 

• f ■> < * V . 

nVTTTA Mejfalìnd . . > ; 

BiCbriJio amata Ancella ' 

Pi Grcge feregHna . ' 

,AlFafior fida Agnellai J 

AquelSantoPafiore^;; , 

CKe )iudre auuinto i ond'eUa inpremh 
" *• ^inuori^^' 


Intrepida Dànzeffa 
In mezo a i ferri a Vire, 
Peifierwimfiri ardita , 

Spregia fe IìeJ[a,e fòl defiamortre . 
P^torre il premio certo^ < 

'' iie là cofijna 9 à lui cui cede il rherto 





t . . 


1 1 . 


DifciokalàlmahsUa^ '■ 

Fietofa in morte , e in vita ; 

' Di cicatrici ornata . * ^ 

* Di F^lme incoronata 

molende a f^oi, ridente, e vaja Bella . 
O che morte gradita - ’ - 

Del fuo languir beata : 

Ferpdfiere il Fa flore , e darle aita 
Ricette eterna in Ciel gloria inJlniiiLià, 

I V. 


A quella Sacra Tomba 
Di lei 9 che feo vermiglio 
■ • Qol fangue il patrio Giglio ' ' 

Deb corri alma denota , 

Hor che l honor rimbomba . 

’ tromba * ‘ ‘ « 

De la celebrepc non più Boria ignoti 
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del SlG FRANCESCO 
DELLA VALLE. 

C OME IpiegaroM Ciel per fcirji Diut ! 
/ duo lumi ^già d'Vmbriated or del 
Polo 

FELtCIÀNO f e MESSALINA il 
volo .. . - 

Mentre pi^ di pietà CIÈOGCOfcriui ; 

, le memorie ornai Jopité àuuiùi 
De l'dpre fante > e del negletto duolo > 
Cb' imporporar di -sague il patrio Jìtolò 
.X V eder lijai quàjt Jpiranti , e viui . 

, Gloriofe fatiche , onde s impara _ ^ 

-j Là via ceìelìe ) e in quesìi facri Eroi 
Rendi la nohìl Pàtria lUuJlré^e cbiàihà. 
Ergi in gemino honor Foligno d noi 
"^i eh’ a tua penna d'or, Coppia sì rara 
jSplende quella, non me'nich i fogli tuoi . 
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DelSignot Cdare Tìbaidelichi 
iieirACadetaiaxlèlli Straua* 
ganti detto il Fà'ataftico. 
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pf>udente il 

Pù di f'àpiìì'e ilfenipìteTmo fegno \ . 

P del vietato à Hai 'pòrno , col legno > 
pà fu tolto ytatq^iBar limpìgtòx 
[Aldi lui dunque rigido , e, feUeto 
'ColporUòttal scròfe , e fitto ilfigHt> 

• , jDr/ fimmò Duce > al nobile difeso 
Là Bf^àdààpriO i facilitò il fentièr^ 
àttàfi dùnque militàUte èipcrtà 
Aridità efclàfnà à i cofnbattentì fui 
" 'óòn qùefii fneti làvìUcrià ècertàì* 
he fe U^fìàr <fihO vietato à nui 
Già chiufeU. Qièlò > horià'bà là portai 
àpertà^ 

ÌìfninUltaè*itìhùpikbJo àUM » 
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Al 




IO 


Uel nieciefìmo^alia rnedciima. 




A L fanto vecchìoy cd fuo maefìroj epa^ 
/a ^'drf. _ 

Conmàgndntino cor , con fede ardente 
Tra fchierje armate minifìrò finente 
Vergine il cibò , qual pietofa madrt^. 
binando ecco vfcir da leprofonde^ ed aire 
T ombe d'auerno l'inuido firpente 
Si vide ; e in voce horribile , e dolente 
Còs 'tparlò con le tartaree Jhuadrc^ . 
Dunque jìa ver y che non pojftam di vita 
T ogliercoftui » ch'anoBri regni toglie 
T ante , e tanf alme , sì co Bei l'aitó^J 
Su su miniBri mieiqueBa Ji ipoglie 
De l almapria , Ma la bontà infinita 
VMapiU chegiamainel Qui l' accoglie. 
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D. FABU 
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D* FABII FONTANI 

In laudem Audlotis « 





bene tu fcrihis , Jcribis dumge-- 
..X fiaf nella y I 

§lua fauam mortem Martyr in Vrbe 
tulit ; 

Gejliat vtpopuìus FulginaSygeJHaf ipjky 
^a nunc fubpedibus JtderacunBa^ 
videt . . ^ , 

EB opus h(KC€ bonum DiuarumfaBa re- 
ferrea ; , 

Ejl Francifeetuii tale opus yejlq;pium, ' 
Magna manent'Qalù tepramia , gloria ' 
magnai \ 

Te manet in ferri s i egregiumq; deeus , 



•4 . • 
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dello stolido 

loiealato.. 


■ 

• ■ •„- 

I LViccbiare/ Torino 

S'èrgeduichofìriàl'aurA 
QirAa intorno lincr€^afpvtjòt 
, E ài lontano icupid' occhi inuip 
Entro l'argento Juo limpido f e finó 
■ Douefe BeJfoSheccbiaf.eJivagheg^a: 

I Eoi mirailhet terreno 
; Di età lieto s'inaura 
Il Gran Giglio odorato 
Pompa de la Natura a glorie nato 
Si fertile , ed ameno 
JT utto di gratta , e di beltà ripieno . 

E mentre intento e jifo 
Ogni vaghezza Ipiaf 
E fen pregiai e fen vantale nefejieggta*^ 
E l' appetta del Mondo ornata reggia : *1 
' Ecco tmprouifo egli ode ' . . 

. Vfcirevnjuon di mille ** 

A Dio fagrate fpuille'^ 

E voti alterne il nome chiaro , e Diuo 






Di MESSALINA celebrar con lode 
Il giorno a leifefiim ; 

Onde il T opin , vie piu, s allegra , è gode, t 
Ch'a SI nobil Colomba '■ 

Il fuo terren natiuo. 

S ia fiato, eletto degno 'nido y e tomba: ' • ^ 
Ed egli ancor per celebrar lafefìa 
Coni iem fiati la fampogna de fi a > ’ 

Ne in ciò. s' appaga jond,'ei 
QV allegra l!vniu.erf(iie. in 
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'Oai quali fi h raccolto quanto, fi narra, 
nella Vita di Sa^ta Mejfalin.a^ 
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ìTà )f Qnfig. IfidDro Claria già Vefcoua 
•iVj. di Foligno , nel volume fecondo 
delle fue Orationi eftra9rdinarie . 
‘Codice antichiffimo manurcrit;[Q>il qua-^ 
le conferuafi neUa Riblwcca Valli*: 
cellana : 'NcinnùentàriVnùm.'prinia 
? delle Vite de’Santi a c. i 26. 

•Antonio Gallonio Romano, e Prete della 
^ Congregatone deirOratofio , nelle-*^ 
• Vite de'Santi , da l^i manulcrittc To- 
f mo feconda, della j^i'ma parte a can 
i 188. nella naedefima Bitììo^eca Valli- 

5 » * • ^ V* 

" ccllana_j. 

IlProeeflb fabriéatod^anno i^ìa. che-* 
conferuafi nell’Archiuio publico del 
\ Vefcoiiado di Foligno . 

Ereuiario >Q lezzioni antiche , vfate dal 
^ -Clero della medefima Città . & 

Altre inueterace memorie» e tradizzio- 
ni • 
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■ Vita ■ 

□I S MEJsSAONA 

VERGINE, E MARTIRE - 
DI FOLIGNO. . . , 


» 

Da diuerfi Aucori raccotta « > ’ 

r* * • , . # • ^ 

[#■ 


B DA FRANCESCO CIROCQO 
1 Defcritta^^ < ’ ■ »• 

F 

a : 

» 

1 

r 

•^'*1 f^acque nella Citta 

JVf ìjs di parenti 

nobili ne’tempi del- 
prjffjitiuaChiela; 
s *io U e VI (Te vita canto lan- 
ca y che fu degna quafi nèl px indpia 
della battaglia riceuef la vittoria • 
Mentre Oecio Crudeliflimo Celare, 
fuperbo vincitore fi tracteneiia in Fo< 
Ugno , per douer poi trionfante ritor-. 
tiare a Roma > comandò , cke S; Feliv 
ciano fuiìe inofcurifiamecarceriirìn- 
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(ctratoi « Sa^to. 

haueu^ iriccijuta il nol^Ui®®^ cibcx 
4elU ijouriua Ce lette ;. W ijitefo , 
volle cootracambiarlQdi .fe^ 

non eguale > alnictio guanto piu prò-:, 
ppitipnata a lei foffe polsibile .. fece 
^lìa io prilla nella Chiefa lunga > ed 
^ftcacepxatioue : edindidiroeunca- 
iafi e del feffo », e dell’etade ; tuti;a dx 
kelp > c di pietade ardente i in wezo 
i^i tuiDulpsed alle rpadéj, andana ogni; 
'giorno j la generpfa, a fonuninìttràre 
nelle carceri il vitto al fuo Santo pa*" 

S lprc : ed eglUon vicendcuole caricai 
a cpnfortau.al^ inanimana à rend^ 

fi epttante s contro le forze tutte > e 
eerrene r ed infernaUinfietne ; ondC' 
la degna difcepola di cosi gran mac'^ 
ttto > non altro ftitnaua yche d auuan- 
isufi nella fortezza , e neirampt dV 
uino Parùta quella Santa Donzella 
dalle carceri ì fubrta alia Chiefa di 

Palatina^ rittianafii non tanto perfog-- 
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gir quiui g 4 (Irepici de'foldatii e l'in- 
(olenae della Corte Imperiale y cbei 
luoghi della Città riempiuano;quaD- 
to per raccomandar con tenero ^ ed| 
affettuofo pianto alla Diuina Cle 
menza langnflie del fanto carcerato 
Pallore y &, impetrare a fe med^fìma 
coraggio , e fortezza > neirimminen 
teperigliofoagone.^* r . 

Inuidiofo il Demonio di tanti me 
riti y anzi bramofo Dio di rimunerar- 
li > accadde, che iminidti Imperiali 
ritrouaronovo giorno la Santa , che 
al folito col cibo lodeneùa in vita il 
Santo* Qpmdi quelli féelerati, pro- 
curarono con inganneuòii iulinghe , 
^coojSece^minacce , di preuertir la 
pura VerpoeUafdaitayera:, ed indur- 
la alla falza religione rma ella da ce- 
lede fpirico fortificata ,detedò Thor- 
ribili , e difprez^ò le dolci perroafio- 
ni«ed in comprobatione di ciò con ih% 
trepida magnanimità, otf^rfefe ftefla 
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in fagrificio a Dio . E perche ( come 
dicevi tefto ValliceIlano)^^/^»2^«^L-/ 
per EpifcopiFeliciani admonitionem im- 
buto, fuerat , nuUatenus potuere auferre, 

indi quei barbari , empi , e crudeli > 
molfi , e fofpinti da più che diabolico 
furore, incrudelirono neIl*innocente 
fanciulla : e con fieri colpi di baftoni 
horrendi , tanto moltiplicarono di 
percuoterla , che iui alla prefenza lo- 
ro , refe lo fpirito al fuo Creatore , e 
riceuè da lui la bramata , & gloriofa 
corona del martirio . II cui fpettaco- 
lo credefi fuffe a vifta di S. Felitiano; 
c che egli benedicendola, d'amor pa- 
terno 5 di tenerezza , & di giubilo la- 
grimaffe quefta , non sò S 4 o dica per- 
dita , ò guadagno , fi caro , e defide- 
rato. Ocoftanza, òaraorefenzaef* 
fempio,diMefialinainuitta / Chei 
Pa fiori habbiano efpofta lavica 
falute del proprio gregge : queftoè 
obligo , e perfettione inficme : ma 
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che per eccello di carità j la pecorel- 
la doni la vita propria per foftencar la 
vita del Ino Paftore , quefta verginel- 
la è degna di tanca lode) ed ella è oie- 
rkeuole di canta gloria . 

E fama, che il corpo di Santa Vfef^ 
falina fuffe (fecondo le calamità feli- 
ci di quei tempi ) da fedeli fegreta- 
mencc fcpellitò nella fauorita , Si au^ 
uenturataChiefa, all’hora chiamata 
Palatina, & hoggi detta S. Felitiano.. 
'Eccedo che quelli più cotto piangef- 
fero le miferie loro, che erano rinoafti 
in terra j che il paflaggio di lei, che 
già godeua lieta, e ficura le bellezze 
del Ciclo. 

Tutto quefro fiicceffe ne gli anni 
della noftra falute 254. là poco do- 
po pattato il mezo di Gennaio , va- 
cante la fede di Pietro per il martirio, 
di San Fabiano Papa : di Decio 
peradore 1 anno fecondo : e fotto il 
confolato dì Mefsio , Quinto , Traiat 



1 K 3 QP> 





Vita 




nO)Decio»eGrato. . r 
Si è conieruaco Tempre nella Chie^ 
fa di Foligno , e il nome > e la venera- 
tione al nome di quefta Sanca : i ca- 
pelli della quale è conferuano tra le 
fagre reliquie » e fi mofcr ano infatti > 
dopo i^éo* epiùsnni > ^onmeraui- 
glia 3 , e deuQCìone di chi li vede > fino 
al giorno d*hoggi nel Du >mo, della 
Citta; oue per ancichiffima tradictio-* 
ne ,cfama fi è tenuto Tempre > che il 
Tanto corpo di lei ripofi r Ma però, ; o 
[per propria trafcuraggine degli habj- 
tatori ( quantiHique denoti ) o qual 
altra Te ne Me la cagione > Tempre 
Iper lungo tempo occulta à gli jò<;chi 
(di ciafcuno la Tomba » oue si pretiofo 
ceforo ficQnferuaua » Te non quanto 
( come diceuo ) teneua viua la ric<;^T 
danza quella tradizziip9e > 
quafi hercdiraiia ^ da.padri:n(^'%li 
difccndeua t.ch^ veniiMt^nco^roplte 
f^fticolarirà^i luogo di^to r; 
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Così come in ombra era fcorfo lun- 
go fpatio d'anni , quando piacque al* 
ladiuina bontà di Dio rimuneratore 
infinito de'Santi , e degli eletti fuoi , 
di fare fpuntare vn raggio di quella 
luce > con occafione , che douendo 
paffar per Foligno , Tanno di noftrà 
ialuce 1 5 98.à godere i frutti della ri- 
cuperata Ferrara > Papa Clemente—^ 
Octauo > nella Città fi rinouarono 
(come è cofturac) di molte cofe ; e tra 
l’altre vn Pulpito nel Duomo. Per 
quella tóutatione , firauuiuò il defi- 
derió di molti di inuelligare in quello 
illelfo luogo (che era quello à punto 
per traditione famofo ) per il corpo di 
Sanca Mefialinà . Fù quello defiderio 
fauorico dali'autoritH, de inclinatione, 
del non mai a ballanza lodato Moa- 
fignor Marcantonio Bizzotìi Vefcouo 
di quel tempo > che permife ad vn Sa- 
cerdote della Catedrale % il difgom- 
brare il già ingomb rato fico da 

•' - K 3 terra. 
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terrà ^ efareognipoffibil opra diri- 
trouarqueiiloi che tanta anfietà fi an- 
dana ricercando v Molti' futoho gli 
(lenti di cpiefio buon Sacerdote ^ ii 
quale ròbbatido i’horeal fonno y,td 
alla quiete y nel profondo della ^otte 
(àceua quali [einpre quelle iàtiche» 
Ma dopo moki mefi terrnmarono cpi| 
allegrezza i fuoi (udori < poi che la 
notte della Fefiiuità di Sraota Lucia 
à i 3* diOecembre Tanno 15^9^. alle 
cinque hore fu fatto degno (coprire 
là tanto bramata infcrittionei laquak 

diceua HIC SVBTì^S lAQUTi 
jPFS SANCTAE MESSALI^ AB 

Non fi poti ebbe narrarea pieno» 
quanto fi ràddoppiafie Taniuso 1 ; «^1 
:vigore » si in Jiù , come in vn in^rato^ 
re., tooipagnD;e:nelprenafe?i> ^eofl!p; 
liticai' Rjdtaaano in tamoambifOb 
doue. per.; maggior faciliià^Ppfe 
ro . ritenfàre si ,»per . il própiio ^uogp 

^^r.K4y.dek’]iofcrittipne ,> quanqp 

■ * 
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moffi da diuino impulfo , percorendo 
col braccio nella muraglia, fentìronò, 
che era vacua V? equini rompendo vn 
picciolmuro , fi fcoperfe a gli occhi 
loro vn*arco nella grolTezza della pa- 
rete del campanile, nella parte inte- 
riore ; e dietro alle Cappelle di San 
Biagio , e di San Marcino ; con varie 
imagini di Santi antichiflìme , dipin- 
to ; ed in forma d'vna picciolaCap* 
pellctca, diuotamente adornata é 
• Dentro queft’arco videro vna cada 
di marmo di grande antichità; lunga> 
e larga tanto, che proportionatamenf 
te tutto il vano delTarco ricmpiua, 
allo fcoprir della quale fubito le me- 
rauiglie , e le gratie fi difcoperfero , 
poiché il buon Sacerdote , vna fra- 
granza i ed odor grandiflìmo comin- 
ciò à fentire, ed il muratore rimale jir 
bero da vna piaga, che molc*anni con 
Igrauemolefiia, in vna gamba haueua 
' ^oftenuta ; come appare nel Procedo, 
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che conferuafi nelI’ArchiuioBprfcOh; 
pale di Foligno* - ^ 

In quello mentre II VeicouoBiz* 
zoni fì ritrouaua in Roma; ed auuifa** 
to di cosi profperi fucceffi , ordinò i 
che il tutto diligentemente fuiTe cu*; 
ftodtto^èdegli al fuo ritorna > com^ 
vedefineigià detto Proceflò , vifin^ 
la fagra tomba) riconobbe trontenef 
riffima deuotione le reliquie > e vene* 
rò con moltiplicati acceifi il Santo 
Corpo: anzi al primo aprir della cal- 
la di marmo > comandò il buon Prel% 
to per fama obedienza al Padre Gio^ 
Battifta Vitelli Fondator deirOrato** 
riO) iui prefentC) che egli primo luffe 
a prender con le lue mani ) yna delle 
fante reliquie* E còsi da quei gran 
feruodi Dio volle il: Vefcoiio riceuer 
le primitiedi queffi lauori t ondeaUl 
uicinandofi ai vi/o la reliquia facra^ 
non poteua fatiar/i apienojil ^denoto 
Prelato di magnificareJa confolacip? 
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ne, e la fragranza delfodore, che non 
foloegli, ma molti Sacerdoti iui pre- 
ienti, fentiuano. . 

Reftarono , dice il Pròcelfo > altre 
tanto arrabbiati, e confufi i Demonij, 
che col mezo d*alcuni opprelfi da ma- 
: iigni fpiriti 3 quiui ftanti ; con vrli, Se 

con iftrepiti horrendì ^ e fpauentofi 1 
la rabbia loro , e la gloria della Santa 
manifedauano . 

Haueua in animo il VefcouoBiz** 
zoni di traflatare quello teforo in luo- 
go più decente , ma , varietà d’acci- 
denti y moltiplicitàdenegotij ,e fo- 
prauuenimento di morte , impedi IV 
fecutione: e cosi redo chiù fa la tom- 
ba > fino a gli anni di GiesùChridp 

. AI Bizzonì fucceffe nel Vefeouado 
Monlìg. Francefeo Simonetta Mila*- 
nefe > il quale elìendo Tubito mandato 
Nujitio dei Papa in Polonia 5 non pp- ! 
tè nè a quello 5 nè a gli altri bifogni 

della 
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ddia fuaChiefa , proUcdcre , cd 
confegQcnza à i deputatidalla Città, 
per la craflacione , (tame la diftanzà 
dei' kiogo , « (a ditficolcà di trattare^ 
vii tal ncgotio per lettere, non fu pof- 
fibile venire a veruna conclufione. 

Terminò il Sirnonetta la fila vita in 
Polonia { & Monfig. Porfirio Peliciani 
fii fttofucceffore; tbe hoggi vitie Se* 
gretariò dì fiato della Santità di 
Papa Paolo Quinto; onde col Felrda- 
m ficòminciaróno i deputati publid 
à rauuiuar la pratica in Roma; ftippii- 
cando per la trafiatione del Santo 
Corpo s ò almeno , die ini potefie pu- ! 
biicamente adorarli la Santa . Per 
alcuni impedimenti^ non giudicò il 
Vefcouo Feliciani , che per all bora 
Ifetiza la prelenza di luì , fi efeguilTe 
la richielta traflatione: ma con pierò- 
fa liberalità refiitui alla (agra Tomba 
lafua antica venératione , come già 
adorauafi nc i tem pi andati : delches 

oltre 
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oltrt amok altre teftimoiiianic 5 jnè 
tende indubitata ccr reiza, quei ferro 
antico > ebe iui fi ritrouò 5 il quale da 
ogo'vnp deglieftreini conficcato ;nd 
muro da yn capo aJ^l*akro ^ tutta la 
caffa abbracciaua ; & quiui da ifcdcK 
accefìdeuanfi lampade 9 candelp > ed 
altre diupte faci j mentre iui proftrari 
vcnerauanoiÌS;antpCorpo% . 

Venne dunque il dì decimononò 
di Geemaio 1 613 . per corriere efpre(*r 
ip larcfolutionedcl Vefcb'up j laquà-, 
jc iubico diuuigataiS, furonp tatù bel-r 
la Città fegni d’eftretpa allegrezza^ 
con iuoni di tutte Je campane ad yn 
tempo 9 ed altre liete, e jpubiiche di- 
modratfoni • Anzi coti giubilogran- 
de > ed appiaufoyhiuerfaie di tutti al^ 
li 23 • dopo 1358* anni del fuo glorio^' 
(o martirto , fi cpiiipìacquf Idiq rido- 
nare il trionfo di qqefia banta , & con 
npbihflima proc^iKpnCrfo^^ 
la §f aùa;con V4rijfe§nj 
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e tenerezza > concorrendo quafi me- 
za r Vmbria fpctcatrk<s a sì celebre 
pómpa . Onde era si numerolo il con- 
còrìò del popolo alla Tacra Tomba , 
che dìfficiliffimo farebbe il poterlo 
defcriuereu.^* - j 

Ma chi Intende i diuini giudicij ? 
anzi chi non vede, che cor Re^s ift^ 
mmu Domini Ottima fu la rifolu- 
tionc del Vefcouo Feliciani, di fopra- 
feder la traflatione, concedendo il fi- 
ne più importante , cheèlapiiblica 
venérationé deMuogo , E beniffimd 
difiie il Padre Gio: Battila più vòltéa 
me , che egli teneua per indubitato , 
che la Santa non Volefie elTer rimofia 
da quel fito , incui' tante centinaia 
danni era ripofata. Eccolo dàU*é« 
uen to erpreflamen te comprobato éc 
ecco da vno deriuati più effetti di de* 
uotioni , originati dalla diuina dtfpo^ 
fitione , col nieaodella predicatiòne 
dèi Padre Fra Bonifatiod'Afcoli Ca^ 
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puccino^per le cut prediche nel 1 6 1 5, 
reftòperruafo il popola di Foligno di 
folennizzare in quella Città a diuo- 
tiene della venuta nella Marca d* Aa- 
cona la Santiffima Cafa di Loreto y il 
giorno decima di Decemhre .Giorno 
diauiienturofa^ e di celebre ricordan- 
za in cui ranno 1294. fummo degni 
diriceuere in quelle noftre parti vn 
tanto dono,^ come gioia riuerita dagli 
huomini, pregiata dagli Angeli ^ in- 
chinata dalla Terra e vagheggiata 
dai Cielo. Hora quella fàloccalìo- 
, ijp per cui fi Itahili ergere la Cappella 
in honore della Sancilfima Vergine^ 
. Lauretanai c come che l'opera era fe^ 
gnalata,e la deuotione di tutti ardem 
j te y così ciafeuno faceua a gara di aa- 
5 téporre i luoghi fondamentali per 
quella Santa Cappella .. Laonde- in 
tanta moltipiicità di concorfiy & in sì 
: gran varietà di par^i degnamente.-» 
preualfe fopinione del già noqiituto 

1 Padre' 




Padfé Gió: Bàttiita VireHi> pVopà* 
nenda quetto buon: feruo di Dio la 
Cappella di S» Biagio in Duomo. , la 
quale era fenaa ornàmen-o veruno. Se 
fituata inhiogODobiliffimp , capace. 
d;’abbeIH mento ; & quél chp ptùi pre- 
meua , fi; honpraua, ée arricchiua par- 
ticolarmente Famatp fepojcro di Sanr 
ca Meffalina, Et così con applaùfo 
vniuerfale fi approuò il penfierd , fi; 
diede principio ali opera , $ ereffe là 
I Santa Lauretana Cappella , e fi ador- 
nò la Sacra ^omba ; fauorita anco in, 
queftodalla prpuidenza di Dio ; à<Hi 
folp con concorfo yniuerfale di lar-’ 
ghe linoofine , dèi cumulo delie quali 
tutta l'opera è compofta , ma dalFinr 
|dufire artidtio ^ e dal vago ornamea' 
Ito fattoci per le 'mani di Francefeo 
$elua > Scultore celebre, e raro de no- 
^irieempi. ^ ^ 

-Quefto Canto luogjo di continòùò 
^ on denota frequenza è vi fitara da 

* .tutto" ^ 
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tutto il popolo, e quiui fi compiace la 
Regina de Cieli di compartire non 
folo dia medefima le gratie , ma d| 
difpenfarle ancora per le mani di $an| 
taMdTalina) a i Tuoi deuoti . Efien| 
do quefta pura Verginella Martire in- 
uitta della nafeente Chiefa, & fplem- 
dore della Città dfEolignó, onde in 
vn roanuferitto antichiffimo della Bw 
blioteca Vallicellana è nominata ^ 
con titolo egregie/, e fegn alato rW- 
GÓ SACRATISSIMA^. 

Piaccia dunque a^a bigina Mae- 
che non folo ne fi^b deliotl » ma 
hicitori àncora . ♦ ^ 
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'io: Nieoìam Leontìus ThcóIogusproRe 
t^ergndiffimo Epijcofo , examinauh é) 
apppvk^ui pope imprimi ► 
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